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Premessa

Qualche giorno dopo il funerale di don Dario sono andato a fare visita ai familiari
per proporre a loro di scrivere un libro in ricordo del sacerdote.

“Perché fare un libro? mi è stato chiesto, ed io ho risposto: “Perché ricordare fin da
subito un sacerdote è un minimo segno di riconoscenza verso colui che nelle comunità
parrocchiali ci è stato guida, confessore delle nostre anime, promotore ed ispiratore di
molteplici iniziative, padre nei momenti difficili e di gioia”. 

Chi leggerà il libro troverà la propria testimonianza scritta o fotografica inserita nel
periodo che l’ha conosciuto, “ritrovandosi con lui” con una parola di conforto, una lette-
ra scritta, una battuta gioiosa, una fotografia scattata in montagna o in una gita con
una dedica od uno scritto.

Tutto questo per trovare conforto e ricordo “perché me l’ha detto Lui”!

Subito sono stati piacevolmente sorpresi da questa proposta e, dopo qualche gior-
no, ho avuto il loro benestare.

Questo libro vuole essere un semplice ricordo di un sacerdote “Uomo del Vangelo”
della Diocesi di Verona dove, sul filo cronologico della sua vita, certamente non com-
pleta, ho cercato di tessere una rete tra tutti coloro che hanno testimoniato, inserendo
nel racconto anche una “galleria di sacerdoti” che gli sono stati di riferimento nel
corso del suo mandato.

Un desiderio: che tutti possano avere nelle proprie case il libro di questo sacerdote:
uno per la propria famiglia ma anche uno per i figli, perché anche questi abbiano un
domani la memoria di questa figura di come sia stato per noi importante per la nostra
crescita umana e spirituale.

Paolo Cordioli
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Parrocchia SS. Pietro e Paolo
Villafranca di Verona

L’ultimo ricordo che ho di don Dario risale ad un mese prima della sua morte. Ci siamo
incrociati e salutati fugacemente, a Verona, in riva all’Adige. Il suo volto era segnato dal lavo-
ro pastorale, ma non ho certo pensato che quello sarebbe stato l’ultimo incontro. 

Il suo funerale, per la presenza di tante persone, mi ha fatto riflettere sul rapporto
fecondo che può avere un presbitero con la sua comunità. Ho avvertito che egli, come prete e
come parroco, si era inserito nella comunità di Villafranca Duomo e che questa aveva trovato
posto nel suo cuore. Si era stabilito un rapporto intenso di reciproca accoglienza e fiducia. 

Don Dario era una persona ricca di qualità umane e spirituali che sapeva mettere a
disposizione di tutti.  Per coloro che si rivolgevano a lui era una vera guida pastorale. Ne ho
avuto testimonianza diretta da parte di molti.  

Dava spazio soprattutto alle relazioni che viveva con umanità e sapienza spirituale.
Erano la sua prima preoccupazione. Sappiamo del resto che la chiesa è tale per il tipo e la
qualità delle relazioni che si stabiliscono tra i cristiani.

Raccogliere in un libro qualcosa della persona e della vita di don Dario è un segno forte
che dimostra il desiderio di mantenerne viva la memoria e un gesto che esprime riconoscenza
e affetto. 

Nel presente volume la figura di don Dario è stata inserita nel contesto di altri presbiteri
che lo hanno accompagnato. Quindi si può scorgere anche il racconto di un tratto di storia
della nostra stessa comunità. Un grazie va a Paolo Cordioli che, con la mente e il cuore,
pazientemente, ha saputo raccogliere tante testimonianze e renderci partecipi di esperienze
significative che ci aiutano ad orientare la vita.   

Il Parroco
Don Gabriele Zanetti
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RICORDANDO DON DARIO MORANDINI

Esprimo, anzitutto compiacimento e gratitudine a Paolo Cordioli per l’iniziativa intra-
presa. Il suo paziente lavoro di ricerca e raccolta di preziose testimonianze relative al com-
pianto don Dario Morandini, ci permette di sentirlo ancora vivo e presente con la sua dedi-
zione e servizio umile, discreto, carico sempre di tanta bontà.

Ci offre pure l’opportunità di far conoscere alla nostra gente l’immagine di Preti esem-
plari come Lui, e altre figure di sacerdoti suoi maestri e guide nel cammino verso il sacerdo-
zio: don Eugenio Bottura, che lo ha battezzato; don Eliseo Secondo Contri, che lo ha accolto
nello stato clericale con la vestizione; e mons. Ireneo Aldegheri, che lo ha visto Prete.

È questo un bel modo di fare memoria riconoscente di persone che hanno lasciato in noi
tracce profonde indelebili che sostengono ancora lo spirito.

Dalla lettura di queste pagine emerge la figura del vero Prete: l’uomo semplice e umile
che non ambisce primeggiare, né apparire, ma servire e promuovere; sceglie gli ultimi posti
anche nella sua Chiesa. Non è mai l’uomo dei progetti pastorali eclatanti, ma il Prete del quo-
tidiano e progetta sul quotidiano.

Il Pastore buono, appassionato per tutta la sua gente, e per ogni realtà bisognosa dell’at-
tenzione del Parroco. È pienamente consapevole della grandezza e responsabilità del suo
ministero ed anche della propria inadeguatezza ad esso.

Umile e fiducioso si appoggia in Dio e si rende così sempre obbediente e disponibile alla
volontà del Signore ovunque lo chiami. Talvolta il distacco gli è duro e per un suo bisogno di
autenticità lo confida con semplicità al suo Vescovo o a qualche Prete collega di ordinazione,
a qualcuno di quei suoi “Amici Preti del ‘61” come don Dario li definiva.

S.E. mons. Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

�
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Con essi, per quarantacinque anni, ha sempre condiviso gioie e fatiche e mantenuto con-
tatti frequenti per una comune crescita e maturazione spirituale ed evangelica, animati da
reciproca stima e dal desiderio grande di diffondere il regno di Dio. A settembre del 2006
dovevano celebrare il loro anniversario a Fatima, ma don Dario ha preferito “prendere l’ae-
reo” per il Paradiso.

Tutte le testimonianze concordano nel trasmetterci il profilo di un sacerdote tutto prote-
so a dedicare la sua vita per il regno di Dio ed il Signore lo ha chiamato improvvisamente a
vedere il suo volto proprio mentre era impegnato a guidare un campo scuola di famiglie, una
delle sue preferite attenzioni.

Ringrazio di cuore il Signore per il dono di don Dario. Auspico e prego affinché presenze
significative, come è stata la sua, aumentino nella nostra Diocesi.

Maria, Madre della Chiesa, esaudisca le nostre preghiere.

Solennità di Pentecoste, 31 maggio 2009
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COMUNE DI VILLAFRANCA DI VERONA

PROVINCIA DI VERONA

Con vivo piacere accogliamo con ammirazione questa pubblicazione fatta di innu-
merevoli testimonianze e ricordi per onorare questo sacerdote, nostro concittadino,
don Dario Morandini. 

La nostra conoscenza con il sacerdote non è stata diretta; ne abbiamo sentito par-
lare dalle persone che lo hanno avuto come pastore nella nostra comunità villafran-
chese.

Appare in quest’opera una figura di pastore esemplare che ha saputo vegliare e
custodire le radici cristiane della nostra gente, alla quale dedichiamo un pensiero
riconoscente.

Non dimenticando che la nostra città non è solamente un “crocevia di commercio”
ma anche un “crocevia di fede”.

Basti solo pensare ai nostri concittadini missionari impegnati nel mondo, ai sacer-
doti, alle suore e, non per ultimi, avviati all’onore degli altari il Servo di Dio don
Giuseppe Girelli - nato a Dossobuono -  fondatore della “Sesta Opera”,  don Giovanni
Ciresola - nato a Quaderni -  fondatore delle “Povere Ancelle del Preziosissimo Sangue
- Cenacolo della Carità” a Quinto di Valpantena e il Dottor Alessandro Nottegar – nato
ad Alpo – fondatore della “Comunità Regina Pacis” a Verona.

Siamo orgogliosi che tutto questo sia di testimonianza nel mondo delle qualità dei
villafranchesi, gente laboriosa e ricca di sani principi cristiani.

A nome di tutta l’Amministrazione Comunale, il plauso più sincero nel ricordare
quanti a vario titolo si sono prodigati nella stesura di questo libro.

Assessore alla Cultura Il Sindaco
Maria Cordioli Mario Faccioli



Nasce a Villafranca di Verona il 13 aprile 1936

29-06-1961 Ordinazione sacerdotale

1961-1969 Vicario parrocchiale a San Massimo

1969-1973 Vicario parrocchiale a Desenzano

1973-1982 Parroco a Cerna

1981-1982 Vicario economo Molina e Manune

1982-1990 Parroco a Lugana

1990-1999 Parroco a Sommacampagna

1999-2006 Parroco a Villafranca

19-08-2006 muore a Piancavallo (PN) e viene sepolto
nel cimitero di Villafranca di Verona.
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Tappe della vita sacerdotale
di don Dario Morandini
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Quando arrivasti a Villafranca per il tuo ministe-
ro, non ci fu bisogno di ambientamento; eri figlio di
questa terra, nato e cresciuto qui, in una famiglia
ricca di fede e di tesori spirituali. Ma tornavi forte
di una pluriennale esperienza che ti aveva affinato il
cuore e caricato di saggezza. Doti che avresti speso
donandoti senza riserve per i tuoi compaesani.

Eri uno di noi e sei diventato pastore per noi,
proponendoti con il tratto gentile, il fare rispettoso,
la proposta autorevole nella maniera più garbata.

Certo, chi cercava in te gli “effetti speciali” forse
non si appagava perché tu rifuggivi il clamore, le
imposizioni, il fare autoritario, perché amavi l’ar-
monia e la condivisione.

Amavi le celebrazioni ben preparate ma sobrie,
poche cose ma fatte bene, un passo dopo l’altro per
un cammino che, pian piano, segnava la strada e
portava lontano.

Durante i lavoro del Sinodo Diocesano, quando si
parlava della corresponsabilità tra preti e laici, era-
vamo fieri del fatto che quella comunione, da noi e
tra noi si respirava, era già fatto assodato, bene pre-
zioso, esercizio quotidiano di vita parrocchiale.

Don Dario carissimo,
non ti sembri irrispettoso questo scritto, riflessio-

ni che partono di getto dal cuore.
Se pensavi di lasciarci in silenzio, in punta di

piedi, all’ombra di un ferragosto di vacanza, ti sei
sbagliato. Ma, certo, non era quello il tuo pensiero,
volevi troppo bene a quanti ti erano stati affidati,
singole persone, gruppi, componenti della variegata
realtà ecclesiale. 

Sentivi troppo importante l’apporto di ciascuno,
il contributo fattivo di ognuno di noi.

Quando abbiamo pregato per te, in chiesa la
prima sera, sabato 19 agosto, il clima era quello dei
discepoli che si erano visti strappare via il Maestro,
la notte del giovedì santo. 

Tale lo sgomento, l’incredulità di un non-ritorno,
l’impossibilità di porre un rimedio alla malattia
abbattutasi con prepotenza.

Impossibile non rivederti più, non incontrare più
il tuo sorriso gioviale, la tua battuta pronta, il tuo
desiderio di stare insieme e condividere.

Come non vederti più accompagnare in modo
discreto le varie attività parrocchiali? Presiedere
l’Eucaristia o sbucare da dietro l’altare poco prima
della Comunione Eucaristica? O prendere la parola
alla fine della Messa per ringraziare della partecipa-
zione, della riuscita di questo o quel momento.

Don Dario, ci hai insegnato l’ottimismo della spe-
ranza, la vitalità del Messaggio Evangelico, non pos-
siamo fermarci allo sgomento del giovedì santo, né
alla morte in croce e al sepolcro. Il tuo repentino
sacrificio, più che di dolore è carico di Pasqua.

Voglia il Signore, che ti ha voluto chiamare a sé
senza darci il tempo di salutarti, di accomiatarci,
quasi di sentirti rapito dal nostro affetto, voglia il
Signore trovare il modo di farci sentire ancora la
tua presenza di fratello presbitero, in maniera forte
ed efficace, perché non si interrompa mai quel lega-
me perfetto che ci parla di Cielo. 

Il Consiglio Pastorale
Villafranca - Duomo

Don Dario: uno di noi, uno per noi
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Sua Eccellenza mons. Flavio Roberto Carraro accoglie mestamen-
te il feretro del “suo sacerdote”. 

Partecipazione dei numerosi fedeli al mesto saluto.

Nel giorno del suo funerale

Ricordo di commiato dell’amico sacerdote don Giuseppe Vantini



S. E. padre Flavio Roberto Carraro
Vescovo di Verona

Omelia funebre 23 agosto 2006 - da Telepace
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Carissimi fratelli e sorelle, carissimi sacerdoti,
seminaristi, voi fedeli tutti, ma in particolare ovvia-
mente il pensiero va ai fratelli di don Dario: Suor
Maria, don Giovanni, gli altri fratelli con le loro
famiglie perché stiamo vivendo un momento in cui
il Signore ci parla per la vita di un sacerdote che ha
chiamato a se, e per la vita delle sue famiglie, suoi
parenti, che hanno avuto il dono di due persone
consacrate e di famiglie che vivono la gioia della
fede alla quale vogliono informare la loro esistenza.

Credo che in questo momento noi qui presenti
siamo l’uno all’altro parola del Signore perché la
nostra presenza ha un significato perché volevamo e
vogliamo bene a don Dario ma anche perché la sua
vita è entrata nella nostra attraverso la conoscenza,
lo sguardo, il sentito dire, il vederlo, conoscendo le
sue iniziative le sue celebrazioni, ognuno di noi ha
una risposta dentro di sé a una parola, e una parola
per gli altri.

Vogliamo coglierla proprio come parola del
Signore, qualcosa però che non passa perché credo
che non passerà facilmente, anzi, non passerà, il
ricordo di don Dario.

Ma allora la parola che ci dice deve rimanere nel
nostro cuore per fruttificare, per dettarci sentimenti
e comportamenti.

È una parola del Signore anche questa perché è
una parola di Chiesa e come Chiesa noi stiamo
vivendo il momento della fede nella sofferenza, il
momento della speranza nell’attesa del Signore e
abbiamo sentito la parola viva del Signore nei due
brani che sono stati proclamati.

Il brano del libro di Giobbe, di cui più o meno
conosciamo tutti la storia, provato terribilmente
dopo un periodo di grande benedizione del Signore
di grande gioia per la sua famiglia, per le ricchezze
che aveva, arriva il momento della prova è contrad-
detto da tanti suoi amici, quasi maledetto è impre-
cato dalla sua sposa ed egli risponde sempre benedi-
cendo il Signore: il Signore ha dato, il Signore ha
tolto come a lui piace, sia fatta la sua volontà.

Ha riconosciuto che tutto ciò che aveva potuto
realizzare era, in fondo, dono di Dio che gli aveva
dato possibilità, intelligenza, salute era dono di Dio.
Il Signore ha dato ...

La prima declinazione sarebbe questa per noi: il
Signore ci ha dato.

Quante volte dimentichiamo, io per primo, i doni
che il Signore ci ha fatti: di avere la vita, di essere
nati in una nazione cristiana, di essere membri di
una comunità parrocchiale, di avere modo di ali-
mentare continuamente la nostra fede, poi tanti
altri aspetti della nostra vita che dobbiamo ricono-
scere, sono positivi. Il Signore ha dato. Ma arriva il
momento in cui anche il Signore toglie per il suo
amore, perché egli agisce sempre per amore.

Giovanni, nella sua prima lettera scrivendo ai
suoi primi cristiani dice: Dio è amore, se è amore
non può agire che per amore.

E noi dobbiamo vivere questo momento di diffi-
coltà con lo spirito di Giobbe: il Signore ha tolto sia
fatta la sua volontà.

Ma in Giobbe c’è qualcosa di particolarmente
forte, quando egli arriva a superare queste difficoltà
nell’attesa dell’incontro con Dio. 
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Guardate fratelli e sorelle siamo ancora nell’anti-
co testamento e l’autore sente di poter formare que-
sto personaggio descrivendolo con questa fede che
sarà stata una fede differente dalla nostra perché
non aveva ricevuto il dono dell’incarnazione ancora
del Signore Gesù come conoscenza e come presenza
ma arriva a dire: “Io lo so che il mio Redentore è vivo
e che ultimo si ergerà sulla polvere, dopo che questa
mia pelle sarà distrutta senza la mia carne vedrò Dio.
Io lo vedrò, io stesso e i miei occhi lo contempleranno
non da straniero”. 

Così lontano ancora dall’arrivo del Signore sulla
terra, dall’incarnazione del figlio di Dio eppure que-
sto anelito alla vita che era forte in lui si trasforma
in anelito di fede per dire che lo sosteneva la certez-
za che i suoi occhi malati avrebbero visto il Signore,
l’avrebbero visto come risorto.

Dobbiamo chiedere al Signore questa fede e ce la
darà perché è stato lui a darci la certezza della vita
futura.

Anche San Paolo ricordando il nostro attacca-
mento, quello della sua Chiesa pur primitiva e piena
di entusiasmi, attaccamento alla vita e alla terra
dice che noi non siamo no disposti a spogliarci, ma
vorremmo essere sopravestiti, avere ancora più vita,
più energie, più vita nel senso pieno del termine.

Ma arriva il momento in cui ci è tolto questo
vestito di carne e ci viene donato un vestito spiritua-
le che egli non spiega in che cosa consista, ma dice
ancora che è un vestito che serve a una persona e
quindi noi continueremo dopo la morte.

Ed è questo il pensiero che ha accompagnato
sempre nella sua vita don Dario; questa certezza
della risurrezione che gli dava la capacità di conso-
lare, di accogliere perché sapeva di essere testimone
di una presenza di Dio che doveva essere colta
anche nel dolore e tante volte noi abbiamo bisogno
di chi ci aiuti ad accogliere il Signore nel momento
del dolore e lui è stato questa persona vicina.

Tante altre riflessioni le lasciamo alla vostra e
nostra fede per sentire la parola di Gesù nel brano
del Vangelo di Matteo nel quale l’apostolo descrive
l’ultimo giudizio e noi di solito insistiamo su questo
fatto: il Signore ci giudicherà su questo e quest’al-
tro, saremo giudicati dal Signore. Però Matteo scri-
veva il vangelo della sua comunità ebraica. 

Erano i primi ebrei cristiani e deve aiutarli in
una difficoltà che hanno. 

Anche loro si prospettano il futuro, la resurrezio-
ne, la vita eterna ma non hanno l’occhio attento al
presente per cui descrive il giudizio finale come ciò
che certamente verrà, come un atteggiamento del
Signore nei nostri confronti il quale, però, si rifarà a
ciò che noi andiamo vivendo adesso. 

Allora il pensiero del futuro, la certezza di una
vita che continuerà non verrà a mancarci nel
momento della prova. 

Sappiamo che il Signore ci sarà sempre vicino ed
è importante che comprendiamo che noi costruia-
mo ora il momento del nostro giudizio universale e
quindi sempre la prospettiva della resurrezione con
la presenza dell’impegno a vivere nell’amore di Gesù
Cristo e dei fratelli, un amore, o due amori se volete,
strettissimamente uniti che don Dario ha vissuto e
ha testimoniato continuamente.

Mi sono già pervenute diverse testimonianze.
Sarebbe difficile scegliere qualcosa da dire tante

sono le affermazioni che descrivono, non inventano,
sono persone che parlano della loro esperienza di
un vissuto reale e concreto.

I rapporti con don Dario che non sempre sono
stati personali, o direttamente personali, ma vissuti
in comunità assieme agli altri hanno visto il loro
parroco, il loro prete e lo hanno ammirato per l’ac-
coglienza, per l’attenzione agli umili, quello che tro-
viamo nel giudizio descritto da San Matteo, questa
attenzione per gli altri.

Noi preti, noi che abbiamo il dolce, se volete,
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peso che è uguale al vostro, genitori, di avere delle
persone, per voi i vostri figli, per noi i nostri giovani
in particolare i seminaristi da formare per la Chiesa
di oggi. 

Come dobbiamo formare? Che cosa dobbiamo
vedere? Che cosa insegnare? Che tormento anche
per voi genitori che vedete i vostri figlioli martellati
da proposte che vengono dalla stampa, dalla televi-
sione, da tante voci: lasciamo perdere perchè, tante
volte, sono motivo di grande sofferenza.

Però una cosa ci insegna la vita di don Dario: che
la gente va là dove trova accoglienza.

Anche se in peccato, anche se è contraria alla
Chiesa, se si sente accolta, vista con benevolenza da
un prete, là va. E allora la parola di quel prete riani-
ma la fede.

È medicina. Guarisce.
Perché noi tutti abbiamo bisogno di medicina,

abbiamo bisogno di guarire, non tanto nel fisico, ma
abbiamo bisogno di guarire nello spirito.

Ma oggettivamente è un fatto reale e questa tera-
pia continua e noi troviamo nostro medico un prete
che sa vivere dell’eucarestia, che sa godere della
gioia dei parrocchiani, che sa visitare gli ammalati,
che sa accogliere i bambini, che sa aiutare gli sposi,
che li illumina, che non li disprezza, non li condan-
na, ma è vicino anche quando può succedere che
deviino, che vadano fuori dalla legge del Signore ma
che sempre sentiranno di potersi fidare di quel
prete, perché quello è quello che guarisce, è quello che
medica.

Possiamo chiedere al Signore la grazia di vivere
la nostra vocazione con questa tensione che natural-
mente anche a don Dario costava, perché anche a
lui, perché era fatto di carne ed ossa aveva i suoi
sentimenti ma li ha strutturati attorno alla presenza
di Cristo nell’eucarestia, attorno alla parola di Gesù

Cristo che amava e che trasmetteva continuamente
attorno ai bisognosi.

Chi era nel bisogno sapeva di trovare sempre in
lui accoglienza e amore. 

Un amore che si è dimostrato verso gli ammalati,
i bisognosi, le missioni. 

Mi sono commosso quando ho letto il suo testa-
mento: un ricordo ai parenti, una famiglia così com-
patta, così unità non poteva non averla presente nel
momento in cui scriveva per il dopo della sua esi-
stenza e poi i bisognosi, i poveri, e poi il seminario
dove aveva trovato la moralità di formarsi come
l’abbiamo conosciuto, la Diocesi anche nel testa-
mento tre o quattro volte richiama il Vescovo, lascia
qualcosa al Vescovo per delle finalità specifiche, era
il suo mondo.

Chi aveva bisogno di medicina, chi aveva bisogno
di riconoscenza perché sentiva di doverla dare a chi
l’ha accolto nella vita ma anche istruito formato
come prete, la sua Diocesi, il suo seminario.

Ecco l’ambito della sua vita che se vogliamo era
ristretta alle parrocchie nelle quali è vissuto e passa-
to.

Ma in nessuna parrocchia è passato senza lascia-
re il segno perché il suo segno andava molto lonta-
no e molto profondo perché era in comunione con
Gesù Cristo, perché ascoltava la sua parola.

Ecco fratelli e sorelle, mentre ringraziamo anco-
ra una volta e lo faccio di cuore pubblicamente don
Giovanni, la sorella Maria e gli altri, che personal-
mente non conosco, suoi fratelli e sorelle dico gra-
zie perché anche per loro coltivare la comunione,
dedicarsi alla famiglia comporta la fatica che tutti
proviamo a seconda della nostra vocazione ma
abbiamo in realtà le persone a cui rivolgerci ma
dobbiamo nutrire in noi quello spirito di bontà tipi-
co di Gesù Cristo, diciamolo anche, tipico di questo
suo servo.

Così sia.
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L’abbraccio fraterno del Vescovo al fratello don Giovanni.Momenti dell’omelia

Benedizione ed ultimo saluto a don Dario.



Un figlio esemplare per Villafranca

Una famiglia di sana fede cristiana
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La famiglia 

Don Giacomo Dario Morandini, nasce a
Villafranca di Verona il 13 aprile 1936 da Angelo
Morandini e Carolina Piccoli.

Secondogenito di 9 fratelli, era destinato fin da
piccolo allo studio. 

Le condizioni di vita allora non erano delle
migliori. Si viveva con il duro lavoro dei campi svol-
to dal padre Angelo, mentre la mamma Carolina
restava in casa aiutata dalla zia Teresa come casa-
linga nella gestione della casa.

La numerosa famiglia abitava in una casa colo-
nica sulla strada che da Villafranca di Verona colle-
ga Valeggio sul Mincio. Il padre era di famiglia
povera faceva “el bacan” e proveniva da Erbezzo. 

I fratelli, a Villafranca, lavoravano i campi per
quanto potevano. Lavoravano tutti i fratelli i campi
“tranne don Dario che non ha mai lavorato”.

Nel periodo estivo don Dario andava a Roverè
oppure studiava, “ma nei campi mai!” 

Camillo ricorda che erano in tanti a dormine in
casa e venivamo divisi in stanze: in una c’era la
sorella maggiore con la zia Teresa, nell’altra le due
sorelle minori e nella stanza più grande noi figli,
mentre don Dario dormiva con la mamma perchè
“nella stanza non ci stavano più letti”. 

Con l’arrivo della primavera da maggio a
novembre la loro camera si trasformava perchè era
destinata all’allevamento dei “cavaleri” (bachi da
seta) e quindi dovevamo sgombrare per fare spazio
al prezioso allevamento.

Ricorda inoltre che nella famiglia erano tutti già
destinati, fin da piccoli, o al lavoro nei campi o alla
vita consacrata. Don Dario era il punto di riferimen-
to di tutti noi fratelli, perchè studiava. 
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La famiglia Morandini è così composta:
Morandini Angelo, nato a Erbezzo il 6-05-1902, padre
Piccoli Carolina, nata a Erbezzo il 5-11-1907 madre
Maria, anno di nascita 1934, suora Canossiana, figlia
Dario, anno di nascita 1936, sacerdote, figlio
Camillo, anno di nascita 1938, figlio
Tullio, anno di nascita 1940, figlio
Bianca Rosa anno di nascita 1942, suora Canossiana (defunta) figlia, 
Giuseppina anno di nascita 1944, figlia 
Giovanni, anno di nascita 1945, sacerdote 
Luigi, anno di nascita 1948, figlio (defunto)
Luigi, anno di nascita 1949, figlio
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Testimonianza per don Dario Morandini

I nostri genitori, erano senza dubbio, persone di
fede e amanti della vita: nove figli: sei maschi e tre
femmine.

La mamma, nonostante l’impegno della numero-
sa famiglia, trovava il tempo di andare alla S. Messa
anche nei giorni feriali.

Il papà, la sera dopo cena, anche se stanco per il
duro lavoro dei campi (a quei tempi non c’erano né
macchine, né trattori), ci riuniva intorno al tavolo
per la recita del Rosario.

La domenica, quando si tornava dalla S. Messa (e
questo succedeva ogni domenica) ci chiedeva: “cosa
ha detto il prete?”, volendo così assicurarsi della
nostra attenzione.

Don Dario a 12 anni entrò in Seminario ed i geni-
tori, non solo non l’hanno ostacolato, ma si dimo-
strarono orgogliosi della scelta e lo aiutarono nel suo
cammino di formazione sia pur con tanti sacrifici.

Questo era il clima familiare in cui siamo vissuti.

Don Dario assomigliava a papà: molto sensibile
di carattere, non ammetteva critiche sulle persone,
scusava tutti e sempre. 

Era sempre sereno, disponibile con tutti!

Suor Maria Morandini Particolare autografo della mamma Carolina sul retro della
fotografia che ritrae don Dario alla sua Prima Comunione.
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Celebrazione in ricordo del 50° di matrimonio dei genitori

I due sacerdoti don Dario e don Giovanni con le sorelle suore Maria e Bianca Rosa
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Don Dario …un’attenta cura pastorale

Il papà di don Dario e mia mamma sono fratelli.
Ma come accade nelle famiglie numerose, e la loro
lo era, la diversità di età era notevole e anche quella
dei cugini è tanta. Non ho, pertanto una conoscenza
da cugino, ma da cugino-sacerdote.

Ho conosciuto don Dario che era già sacerdote e
ne ho seguito le vicende in particolare nel periodo
in cui ho avuto l’incarico diocesano dell’ACR e del
Centro di Pastorale Ragazzi. E mi piace parlare di
lui a partire dalla sua attenta ricerca pastorale.

Lo faccio sottolineando tre attenzioni che lui mi
aveva proposto, in uno degli incontri avuti quando
era parroco di Lugana.

Bisogna avere pazienza . Direi quasi che,
seguendo la lettera di S. Giacomo e dall’esperienza
della famiglia da cui proveniva, aveva maturato la
necessità della pazienza del contadino che semina e
attende in modo sempre laborioso la maturazione.
Il contadino sa che servono tempi lunghi e, nello
stesso tempo, una cura continua. E don Dario ha
sempre mostrato questa scelta, ha seminato e ha
lavorato per favorire la maturazione di una fede
profonda e ricca di frutti. Ha lavorato con la saggez-
za di chi sapeva che solo un amore vero diventa
dono di vita capace di rinnovare ogni giorno, ha
mostrato la pazienza di chi ama e aspetta, ma nello
stesso tempo nella costante cura ha donato quell’a-
more che fa esistere. Mi ricordava la fatica di conti-
nuare il cammino di un altro sacerdote, necessaria-
mente diverso e nello stesso tempo la bellezza per-
ché ci si sente parte di una storia lunga. A me, che
venivo da fuori parrocchia a portare alcune provo-
cazioni per il cammino, diceva di proporle ma di
non esigerle, tutto a suo tempo con il passo della
parrocchia e non con il ritmo di chi stampa i libri o
studia senza la gente.

Bisogna cercare dentro la situazione. È facile
dall’esterno giudicare e pretendere e pensare che gli
altri non siano “bravi” e che dovrebbero fare di più.
Lavorando a livello diocesano mi è capitato di vede-
re le situazioni più disparate, ma ho tenuto presente
questa sua attenzione. Me la faceva notare all’inizio
del mio incarico diocesano dopo una relazione un
po’ decisa. Ed è vero e, anche in questo, è stato
attento. Ha cercato di capire dall’interno, si è inseri-
to nelle parrocchie dove è stato chiamato ad eserci-
tare il suo sacerdozio con una attenzione tale che
quasi sembrava “diverso”. E la diversità non era
data solo dalla naturale maturazione nel tempo e
dell’età, ma da una precisa scelta di essere sacerdote
in quella realtà, con quei bisogni, con quelle perso-
ne.

Penso si possa dire che era convinto che ciascuno
di noi è una tessera di un grande mosaico e dobbia-
mo capire qual è il nostro posto e, cambiando il
posto, dobbiamo cambiare la tessera per non stona-
re. Tutto questo senza modificare le sue profonde
convinzioni e il suo stile sereno e ponderato di esse-
re prete. Ho colto come questa sua profonda con-
vinzione l’abbia portato a cercare di costruire le sue
comunità come dei grandi mosaici dove ciascuno
ha capito qual è il suo posto e creare il desiderio di
occuparlo per la bellezza della comunità stessa,
sempre lavorando con quella pazienza che porta
alla maturazione e predispone a scelte mature.

Bisogna agire pregandoci su tanto. A volte si è
tentati di correre molto e di pensare che tutto si
sistemi, se noi facciamo molte cose. Una difficoltà
che aveva incontrato in uno dei suoi cambiamenti
era legata al fatto che il gruppo animatori era impe-
gnato in mille attività e, forse, si dimenticava di pre-
gare e di invitare alla preghiera. La prima fatica di
don Dario è stata quella di aiutare il gruppo a conti-
nuare ad agire ma, trovando gli spazi necessari per
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la preghiera. Non sempre è facile inserire in modo
organico le due cose nei nostri gruppi e nei nostri
incontri. In un incontro, in cui ero presente, ad un
giovane che sottolineava che non sempre c’è tempo
per la preghiera perchè le cose da organizzare e da
fare sono molte, ha risposto con una certa risolutez-
za che aveva lasciato un po’ perplessi, perchè non
era nel suo modo normale di intervenire: “fonda-
mentale se si vuole agire con il Signore e per il
Signore è incontrarlo”. Me la ero segnata e ogni
tanto l’ho utilizzata per provocare una riflessione
sul modo di agire di tanti gruppi.

Tutto questo impegno accompagnato sempre dal

sorriso e oggi sappiamo quanto è difficile trovare un
sorriso sereno che sia segno di accoglienza e dispo-
nibilità. Tutte le volte che ho incontrato don Dario
ho incontrato il suo sorriso disponibile, la sua
voglia di camminare, la certezza di essere da lui sti-
mato. 

Grazie don Dario e grazie a chi mi ha permesso
di ricordarlo ancora una volta perché la sua testi-
monianza diventi insegnamento.

Mons. Giampietro Fasani
Roma 08  gennaio 2008
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3 febbraio 2001

Di Mons. Dario Cordioli - ma popolarmente e
affetuosamente, semplicemente don Dario - non so
dire molte cose, ma il ricordo che ne ho è molto
bello e pieno di rispettoso affetto.

Tutte le volte che mi incontrava mi salutava ami-
chevolmente. Era anche legato alla mia famiglia dal
fatto che la sua “perpetua” era mia zia Teresa.

A casa mia si diceva anche che, quando sono
nato qualcuno ha proposto di mettermi il suo nome
- allora era Curato di Villafranca “....chissà che vada
prete anche lui”!

Ricordo la sua passione musicale e, a proposito
mi viene in mente che in Seminario ogni classe di
liceo doveva eseguire un coro per una certa circo-
stanza e noi di 2ª liceo avevamo scelto il “Coro dei
pellegrini” dal Tannhauser di Wagner (probabilmen-
te perchè si presentava abbastanza facile). Ma ci
mancava lo spartito completo.

Siamo andati da don Dario, che era parroco a S.
Paolo in città, e lì su due piedi, ha preso una penna
e ce lo ha trascritto a memoria.

Abbiamo ammirato il suo spirito di servizio ma
anche le sue conoscenze musicali.

La sua memoria è in benedizione.
Don Dario

Così scrisse 
in testimonianza per
mons. Dario Cordioli

10 ottobre 1956
Visita alla Casa Madre dei Missionari Comboniani a Verona, nel
75° anniversario della morte di mons. Daniele Comboni.
La freccia indica Dario Morandini, e in prima fila da sinistra il
primo è mons. Remo Noro* (Rettore del Seminario) e mons.
Dario Cordioli** in quel periodo, parroco di S. Paolo Campo
Marzio a Verona.

** CORDIOLI DARIO, n. Rosegaferro 16 agosto 1910; o. 31 marzo 1934; s.p. 
Vicario Parrocchiale a Villafranca 1934-1938, Vicario Coadiutore a 
Villafranca 1938-1942, Parroco a S. Pietro di Legnago 1942-1955, 
Arciprete a S. Paolo in Campo Marzio 1955-1957, Cerea 1957-1986, 
Canonico Onorario della Cattedrale 1962, Collaboratore a Cerea 
1986-1996, Fondatore della “Piccola Fraternità di Cerea”, m. Cerea 
30 ottobre 1996 ivi sepolto.

* NORO REMO, n. Isola della Scala 6 Novembre 1910 o. 31 Marzo 1934
s.p. Vicario Cooperatore a Cerca 1934-1935, S. Martino della Battaglia 
1935-1937, Parroco di S. Martino della Battaglia 1937-1940, Arciprete
a Villabartolomea 1940-1950, Rettore Istituto Don Mazza, Arciprete S.
Fermo Maggiore 1950-1955, Direttore Spirituale del Seminario Mag-
giore 1955, Rettore del Seminario Diocesano 1956-1959, Direttore
Centri Catechistici 1960-1965, Arciprete a S. Luca 1965-1970 m.
Verona 13 Settembre 1976.
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Fontanafredda, anno 2001

30° anniversario di sacerdozio di don Giovanni e 40° di sacerdozio di don Dario Morandini.





I compagni delle scuole elementari
e della sua adolescenza
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Villafranca - Anno scolastico 1945-46: iscritti III/B elementari



distruto, stò fato sicuramente, el pol certificarlo:
Oscar Brutto.
Seremo al limite dela soportasion, e tuti gaveemo
en gran bel gozo, e penso sensaltro
che pol metarlo par iscrito: Beppino Roso.
I era i tempi cupi e me mama la me disea
sempre: par strada camina e... tasi, cosa che
là sempre sercà de far: Cesare Biasi.
E sicome la fame l’era tanta, se magnaa sensa averghe
gusti fini, e se no ghe credì, domandeghe se
no lè mia vera a: Vito Dalfini.
Se magnaa poco e anca piutosto mal, ensoma l’era
proprio na disto, podì a  enformarve
da: Franbetta.
Quando ndaseemo en leto e dala fame no se
seraa gnanca ocio, l’avemo proà tuti stà
esperiensa, elo mia vera: Luano Bocio (Bocchio).
Parché alora quei che magnaa ben, iera
na rarità, ansi l’era en fato unico, a noaltri el
na sempre dito: Vittorio Cunico.
L’andasea mal, ma proprio mal en po’ tuti,
e stà bruta realtà, nol se la mai desmentegà:
Benigno Benasuti.
Epure, anca se l’andasea mal, en ogni famea,
ghera sempre tanti bei butini, cosa che ha sempre fato
felice: Gianni Carlini e Don Dario Morandini.
L’era na vita dura, che
nela nostra gioventù en fato par tanti ani, quel
che ha sempre sostegnuo: Giuseppe Ceriani
e Gino Troiani.
Caminaemo a pié descalsi e ai calcagni te vegnea sim-
batidure e duroni. E queste ie tute verità dite
da: O. Castioni, B.Tacconi, Licinio Serpelloni.
Gheemo le sgalmare con la latola soto, parché le
durase qualche ano, e sensa tema da essa smentio el
ve le conferma: Girelli Ermanno.
Seremo zoini, e anca noantri en fato de stupidade, ma
semo sempre sté perdoné, e tuto questo i me la
ricordà: Bruno e Luigi Deidonè.
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Vª elementare - sezione B - 1948

Un tuffo nel passato. Per rivivere la storia di
Villafranca, della sua gente, attraverso il racconto di
una scolaresca: quella della 5/a elementare sezione
B del 1948.

I 33 superstiti di quella classe si sono ritrovati al
ristorante Maurina, a distanza di quasi cinquant’an-
ni, col loro maestro, Luigi Pigozzo, già capitano
degli alpini e medaglia d’argento al valor militare,
oggi ottantunenne. Gente di diversa provenienza
(Parma, Mozzecane, S. Floriano, Bussolengo, Vero-
na) come allora diverse erano le età. A causa della
guerra erano nella stessa classe alunni nati nel 1933
come nel 1938, ospitati alle opere parrocchiali o
all’Unpa (sul corso di fronte a piazza Giovanni
XXIII), una sorta di ente di assistenza che metteva a
disposizione i propri locali.          

Benevenuto Bellesini, uno degli organizzatori
insieme ad Anigio Ottoboni, ha voluto ricordare i
compagni con una lunga poesia. Da leggere tutta
d’un fiato e con un groppo alla gola.      

... Quanti ani che è passà, da quando la scola aemo
lassà. E me son meso a scriva stà balada en rima, par
ricordar el me maestro e i me amici, 
de sinquant’ani prima.
L’ho scrita en dialeto, parché alora, l’era el parlar
del nostro inteleto. I era tempi in cui mi e Piero
Saiola (Bresaola) ndaseemo a canoti, en
mestier che penso no labbia mai fato:
Luciano Magagnoti.
Ndaseemo anca a legna e a erba, e questa la
stendeemo par tera, cosa che i à sempre fato
anca, Valerio e Giuseppe Guerra. 
La guera lera apena finia, e gaeemo le braghe
entaselè e sensa botoni, e questo pol testimoniarlo:
Franco Marconi e Anigio Ottoboni. 
Sta’ guera maledeta, che quasi tuto la navea



30

Da buteleti seremo tuti en po’ birbanti, ma bisogna
dire anca tanto... boni, el là sempre proclamà ad alta
voce: Franco Rigoni e Francesco Ottoboni.
L’è vera che seremo sté birbanti, ma mai ochi, e
gnanca somari, el le dise con giusto orgoglio e
gran dignità: Giuseppe Martari.
Purtropo la scola, a quei tempi, no l’era mia
la roba pì bela del mondo, ghera problemi piassé
importanti, l’ha sempre sostegnuo: Carlo Colombo.
A scola ghera l’amicisia vera, se voleemo tuti ben, mi
sera il pì picolin, el me le ricorda ancora adesso

simpaticamente: Giampaolo Cicolin.
E adeso che ho finìo, augurandome de averve
nominà tuti, ve domando en piaser, stò scritto,
non ste mia butarlo nei rifluti, parché se l’è vera
che se semo ritrovadi dopo tanti, tanti ani,
penso chel sia dificile, che se ritrovaremo,
fra altri sinquant’ani. 

A scrivar sté cose me son goduo, ma me vegnuo
na nostalgia adosso, quando penso a tuti i ani che è
passà, e al me brao maestro Luigi Pigozzo.

Foto ricordo della “vecchia” V Elementare
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Un ricordo particolare
Benvenuto Bellesini, compagno di scuola

Quando ho saputo dell’improvvisa morte del mio
e nostro parroco don Dario Morandini avvenuta in
Friuli il 19-08-2006, sconcerto, dolore, tristezza si
sono impadroniti di me, e questi sentimenti sono
diventati ancora più forti, quando ho pensato che,
appena tre giorni prima lui passando da piazza San
Giovanni XXIII e vedendomi vicino all’edicola mi
aveva chiesto se mi fossero piaciute le statue della
Fede, Speranza e Carità che erano state da qualche
giorno rese visibili alla gente dopo il restauro.

Io gli avevo risposto di sì, ma, sinceramente non
le avevo ancora viste, e lui fu contento che gli avessi
detto che mi erano piaciute, infatti subito dopo
sono andato a vederle e mi sono veramente piaciute
tanto. Dicevo, lui era contento anche se un po’ ram-
maricato perchè mi diceva: che per quel periodo lì
non dovevano essere visibili solo le statue, ma tutta
la facciata del nostro meraviglioso Duomo doveva
essere restaurata. Ci teneva tanto al rispetto dei
tempi e a questo restauro. Sarà felice quando potrà
ammirarlo accanto al Signore che ha tanto amato e
servito su questa terra.

Quanto era buono e discreto don Dario, con il
quale ha avuto il grande onore di essergli stato com-
pagno di scuola nelle elementari durante e dopo la
seconda guerra mondiale. Buono e discreto dicevo,
doti queste che non solo io ho potuto constatare,
ma tutte le persone che lo hanno conosciuto. E
quell’arte oratoria con la sua calda e bella voce e
quella capacità di sintesi che non ti faceva perdere
nemmeno una parola delle sue omelie, e poi la sua
discrezione, da me personalmente sperimentata
parecchie volte nelle varie manifestazioni in cui lui
era ospite d’onore. Mai e dico mai l’ho visto mettersi
in prima fila, sempre con gli ultimi, sempre dietro a
tutti, perfino nella sua chiesa.

Mi ricordo proprio quest’anno nella rassegna
annuale delle corali, che si è tenuta come di consue-
to nel nostro Duomo. Lui stava seduto quasi in
fondo alla chiesa e, per farlo accomodare nel posto
che gli competeva, un po’ scherzosamente gli ho
detto: che se non veniva ad occupare il suo posto, io
non sarei andato alla messa domenicale e allora lui,
arrossendo, si è portato avanti occupandolo.

Carissimo don Dario tu lo sai quanto orgoglio
vero c’era in me quando ti presentavo alla gente
dicendo loro che sono stato tuo compagno di scuola
e tu, sorridendo, con la testa annuivi rendendomi
ancora più fiero e felice.

Grazie don Dario per tutto quello che mi hai
donato, grazie per esserci stato maestro di saggezza
ed umiltà, io e tutti quelli che ti hanno conosciuto,
non ti dimenticheremo mai e credimi non è una
frase di circostanza perchè non si può dimenticare
un sacerdote ed un uomo che lasciandoci, ha impre-
ziosito il cielo ed impoverito la nostra comunità.

Ciao don Dario dal tuo compagno di scuola.

Due incontri con don Dario
Arnaldo Brunetto

Un giorno del febbraio 1947, il maestro Pigozzo
mi chiede di preparare agli esami d’ammissione alla
I° media due suoi alunni: Dario Morandini e Clau-
dio Begnoni. Acconsento ed il pomeriggio del gior-
no successivo arrivano a casa mia - abitavo allora
nel Corso, di fronte al Caffè Fantoni - due ragazzini
in atteggiamento timido timido; per la prima volta
si trovavano di fronte ad un professore. Dopo poche
lezioni, però, familiarizzavamo come vecchi amici
ed i due si applicavano con serietà ed impegno
senza bisogno di sollecitazioni, forse consci che il
modesto compenso che mensilmente mi versavano i
loro genitori era pur sempre un sacrificio per le
famiglie di allora. Dopo che ebbero superato bril-
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lantemente l’esame li persi di vista. Più tardi seppi
che Dario aveva scelto la via del sacerdozio e Clau-
dio il lavoro del padre, il commercio.

12 giugno 2000. Con i familiari più stretti assisto
nel Cimitero di Villafranca alla tumulazione della
salma d’un mio cugino, i cui funerali si erano svolti
a Sommacampagna, suo luogo di residenza. Si
avanza per dare al feretro l’ultima benedizione don
Dario Morandini, parroco di Villafranca, legato d’a-
micizia con il defunto quando egli era parrocco a
Sommacampagna.

Terminata la cerimonia il mio sguardo incrociò
quello di don Dario. Ci avvicinammo e ci abbrac-
ciammo come vecchi amici. Da quel giorno ogni
sabato, dopo la S. Messa prefestiva, oppure quando
ci vedevamo in canonica, oppure quando ci incon-

travamo per strada non mancò mai di aprirmi il suo
animo, di parlarmi dei problemi che doveva affron-
tare ed arrivare a soluzione come parroco. Voleva
un mio giudizio, pretendeva spesso anche un consi-
glio. Credo che si comportasse così anche con altri
suoi amici ... e ne aveva tanti. L’ultima volta che ci
incontrammo, pochi giorni prima che partisse per
quel viaggio terminato con un triste ritorno, dopo
che mi ebbe illustrato la situazione della Parrocchia
gli dissi: “Senti, Dario ora che hai un curato fisso e
due a mezzo servizio, modera un po’ il tuo dinami-
smo, riposati”. Mi rispose: “Fai presto tu a dirmi
riposati un po’ - e chi ci pensa al rifacimento della
facciata della Chiesa e a tutte le altre incombenze
che spettano al parroco?”. Sono state queste le ulti-
me parole che ci siamo scambiati.

Sapeva stare bene in mezzo alla sua
gente come il buon pastore.



33

Don Dario Morandini
vero seguace di Gesù Cristo, buon pastore delle anime a lui affidate

La mia conoscenza con lui risale agli anni
1956/1963 cioè gli anni della mia permanenza a
Villafranca come curato prima e coadiutore poi (“el
cogitor”, così chiamato dalla gente) ultimo della
serie, succeduto al compianto don Lino Dalle Aste
già chiamato anche lui dal Signore alla vita senza
tramonto come il nostro don Dario.

L’amicizia nata allora si è mantenuta anche negli
anni successivi alla sua ordinazione sacerdotale e,
durante tutte le tappe del suo ministero pastorale
come curato e come parroco, nelle diverse comunità
ecclesiali da lui animate e servite con dedizione e
zelo esemplare, sebbene nel lungo percorso della
sua vita sacerdotale i nostri rapporti non fossero
come ai tempi quando entrambi eravamo a Villa-
franca, io come curato-cogitor, lui come giovane
seminarista e chierico in attesa del sacerdozio.

Lo ricordo così, un buon seminarista di allora,
una vocazione vera, sincera, alla quale Dario aveva
ormai maturato e dato la sua risposta gioiosa e
generosa, sostenuta da una grande fede, dal suo
amore sincero a Gesù Cristo, dalla totale disponibi-
lità a fare della sua vita un dono indiviso a Dio e al
bene dei fratelli.

La sua fisionomia di allora Dario la mantenne
per tutta la vita; un’immagine semplice, serena,
pulita, aperta, profondamente umana, fortemente
radicata nei valori del Vangelo, attinti dalla sua
famiglia (una famiglia di lavoratori della terra,
gente semplice e senza pretese, moralmente sana,
profondamente cristiana, tanto che da quella fami-
glia sbocceranno - oltre la sua - altre vocazioni: il
fratello don Giovanni pure lui sacerdote e due sorel-

le, suore canossiane) valori attinti dalla comunità
parrocchiale assieme ai tanti giovani di allora che
seguivano le attività associative e formative della
parrocchia grazie ai buoni e bravi curati che in que-
gli anni si sono susseguiti prima di me nel vasto
campo di una gioventù vivace e simpatica, molto
disponibile alle proposte non solo religiose ma
anche civili, sportive-ricreative degli anni del dopo-
guerra nei quali era forte, impellente il bisogno di
una ricostruzione, di una ripresa non solo materiale
ma anche morale, civile, culturale e spirituale.

Ecco, don Dario è uscito da questo contesto
umano e spirituale e tale si è mantenuto da uomo e
cristiano maturo, da prete e pastore d’anime; tale si
è mantenuto soprattutto da chi, come lui, viveva la
sua vita consapevole d'aver scelto una sequela che
domanda senza condizioni o rimpianti fedeltà,
costanza, dedizione totale; la sequela di Gesù Cristo!..

Per una sia pur incompleta immagine di lui, ecco
a mio modesto parere, alcune delle linee portanti
della sua personalità umana e di sacerdote, linee
che vengono da una formazione seminaristica tradi-
zionale ma sempre attuale anche in questa nostra
Chiesa del dopo Concilio e della nostra epoca post-
moderna!... e che gli ha consentito di camminare al
passo coi tempi e di essere accolto, benvoluto nelle
diverse comunità da lui animate come ha sottoli-
neato con forza il Vescovo nella sua omelia durante
la celebrazione eucaristica del funerale:

a) in primo luogo la sua FEDE, nutrita dalla pre-
ghiera che nulla aveva di pietismo esteriore, ma era
un colloquio interiore e di amore sincero col
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Signore, con Cristo, vivo e presente nell’Eucaristia:
la Messa è stata per don Dario il momento culmi-
nante delle sue giornate terrene.

b) la sua umiltà e obbedienza, doti che gli hanno
consentito di essere sempre disponibile alla volontà
del Signore attraverso la voce dei Superiori che lo
vollero sia in piccole e modeste realtà ecclesiastiche
(cioè parrocchie) come in grosse e pesanti responsa-
bilità pastorali come a Villafranca, ultimo e faticoso
impegno della sua disponibilità, tanto che un giorno
mi confidava da amico a amico: “caro don Egidio, ti
devo dire che mi è capitata una cosa grossa!... Che
cosa? Gli risposi un po’ preoccupato pensando a
qualche disgrazia! Ho dovuto accettare di andare a
Villafranca come parroco!... Coraggio, gli risposi: se il
Signore ti ha chiesto questo, il Signore ti darà anche
la forza e le spalle per portare il peso; abbi fiducia...,
affidati a lui: Egli ti sosterrà!”

c) la disponibilità che lo ha fatto tutto a tutti,
soprattutto ai poveri e sofferenti, a coloro che ricor-
revano a lui come sacerdote, come amico, come
persona saggia e prudente, come uomo dotato di
sentimenti che portano direttamente al cuore di
Cristo, come scrive l’apostolo Paolo nella Lettera ai
Filippesi (Fil. 2,5) “Abbiate fra di voi gli stessi senti-
menti di Cristo Gesù...”

Del resto questo ha affermato piangendo anche il
suo Vescovo Padre Flavio Roberto Carraro durante i
funerali e così vorrei che lo ricordassero e, ricono-
scenti, lo amassero nel Signore tutti i componenti la
buona Comunità parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo
Apostoli di Villafranca-Duomo.

don Egidio Baietta
ex curato e ultimo

Coadiutore di Villafranca
Fototessera del giovane studente
Dario Morandini

Don Egidio Baietta
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Gli amici d’infanzia e della sua adolescenza

1955: Castello di Soave, Francesco
Gennari e Dario Morandini

1954: Desenzano d/G., da sinistra: Dario
Morandini, F.  Gennari, Pasquale Cordioli

18/06/1957: Levico, nelle
due foto sono presenti:
Dario Morandini, Trettene,
Gennari, Cordioli,
Begnoni, Caneva,
don Egidio Baietta. 

16/09/1957: Madonna della Corona, rin-
graziamento in occasione della vestizione

da sinistra: Armando Procura,
Francesco Gennari, Romano
Trettene, don Dario Morandini,
Pasquale Cordioli.
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Sul “Foglio Parrocchiale” - 5 settembre 1999 - n. 1, don Dario ricorda tre sacerdoti parroci del pas-
sato, con una frase di riconoscenza.

... Mi affido alle preghiere di:
- don Eugenio Bottura: che mi ha battezzato;
- prof. don Eliseo Secondo Contri: che mi ha accolto nello stato clericale con la vestizione; 
- mons. Ireneo Aldegheri: che mi ha visto diventare sacerdote.

Nelle prossime pagine ho voluto far rivivere con un semplice profilo curato dal prof. Arnaldo
Brunetto, le figure di don Eugenio Bottura e don Eliseo Contri.

Un aneddoto: all’inizio dell’anno 2005 don Dario mi chiese di abbozzare un ricordo per mons.
Ireneo Aldegheri. Non lo abbiamo concluso però, a seguire, ho inserito il materiale raccolto con
una testimonianza di don Dario Cervato, correlato dalle fotografie più significative raccolte nell’ar-
chivio parrocchiale di Villafranca e dalla famiglia Aldegheri rappresentata dal nipote don Giulio.
Nella ricorrenza del XX° anniversario della scomparsa è stato inserito il ricordo della comunità
parrocchiale villafranchese con alcune testimonianze del parroco don Gabriele Zanetti (allora cura-
to), Morello Pecchioli, Alberto Foroni, Carlo Arduni e don Luigi Adami.

Don Eugenio Bottura Don Eliseo Secondo Contri Mons. Ireneo Aldegheri



I sacerdoti che lo accompagnarono
nella sua scelta

- Battesimo

- Vestizione

- Sacerdozio
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Don Eugenio Bottura (1915-1941)

Ebbe come coadiutori don Giuseppe Antolini
sino al 1926, quindi don Giuseppe Fasoli fino al
1930, don Germano Alberti fino al 1934, successiva-
mente don Egidio Soffiati, ed ultimo don Dario
Cordioli. Nativo di Malcesine, fece il solenne ingres-
so il 14 marzo 1915 proveniente da San Felice di
Scovolo ove era maestro comunale. Sacerdote pro-
fondamente apprezzato per la sua ponderazione e
riservatezza, diede un notevole impulso alla vita
della parrocchia, affidando le singole branchie del-
l’attività pastorale ai suoi collaboratori, e coordi-
nandone l’azione con tatto e lungimiranza. Dopo la
scomparsa del maestro Marchiori, affidò nel 1919 la
“Schola Cantorum” all’allora curato don Germano
Alberti, esperto maestro di canto e organista, il
quale si avvalse dell'opera, come organisti, del dot-
tor Bruno Vezzani e di Bruno Rigoni.

Il coro parrocchiale, unito per l’occasione alla
corale “La Pace” - molti dei coristi appartenevano
ad entrambe le società - conseguì un notevole suc-
cesso nel 1932 in occasione delle celebrazioni per il
cinquantesimo anniversario della consacrazione
della chiesa e dell’inaugurazione del nuovo organo,
realizzato grazie alla fattiva opera del parroco e di
don Alberti. La direzione della “Schola Cantorum”
passò nel 1934 a don Dario Cordioli. Nel 1920 don
Alberti trasformò l’Unione Villafranchese in Circolo
Cattolico, riducendone il numero degli iscritti, ma
dando all’attività dello stesso un’impronta essenzial-
mente pastorale. La sede del circolo fu in via A.
Messedaglia 84, successivamente venne trasferita
prima in canonica, e poi nei locali appositamenteDon Eugenio Bottura

Mi affido alle preghiere di:
“... don Eugenio Bottura che mi ha battezzato ...”
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fatti costruire dal parroco nel cortile della canonica
stessa, unitamente ad un teatrino per la gioventù
maschile. Il circolo, nel 1922, fu aggregato alla fede-
razione Diocesana di Azione Cattolica, e don
Francesco Tessari ne fu il primo assistente ecclesia-
stico. Il Circolo Giovanile Femminile fu istituito nel
1922 dal parroco che ne fu anche sempre l’assisten-
te ecclesiastico e venne subito aggregato all’Azione
Cattolica; ebbe sede presso il convento delle Suore
Canossiane. L’attività di don Bottura non si limitò

alla vita parrocchiale, fu anche Vicario Foraneo ed i
sacerdoti della Vicaria trovarono in lui una guida
esperta e sollecita.

Aiutò concretamente parecchi ragazzi poveri a
proseguire gli studi ecclesiastici o non, senza badare
alle convinzioni religiose e politiche degli stessi o
dei familiari. I cittadini, specialmente durante la
prima guerra mondiale e agli inizi della seconda,
trovarono in lui, oltre che il pastore, un padre solle-
cito e discreto.

Ricordo del Cinquantenario della consacrazione del Duomo. Da sinistra a destra. don Egidio Soffiati, ?, don Remo Noro, don Tullio
Benedetti, don Ferruccio Iseppato, don Dario Cordioli, don Luigi Dalfini, don Eugenio Bottura, don Ilario Salvetti, don Angelo Serpelloni,
mons. Sante Gaiardoni, don Annibale Cordioli, don Attilio Bianchi, don Germano Alberti, mons. Girolamo Cardinale, padre Guardiano dei
Cappuccini, (dietro, il sacrista Giacomo Martari), laico ?, mons. Timoteo Lugoboni, maestro Begallì ?, ?, don Benamati, don Giovanni
Falzoni.
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Descrizione autentica, scritta sul retro della foto.
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Ricordo della partenza di Mons. A. Zandomeneghi dalla parrocchia di Villafranca V. - 12 marzo 1914
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Don Eliseo Contri

... don Eliseo Secondo Contri che mi ha accolto nello stato clericale
con la “vestizione” ...

* CONTRI ELISEO, n. Cazzano di Tramigna 30 gennaio 1892; o. 24 luglio 1921; s.p. Vicario Cooperatore e Maestro a Roverè, Illasi, 
Mezzane, Parroco a S. Pietro in Cariano 1930-1941, Arciprete Vicario Foraneo a Villafranca; m. Villafranca 30 novembre 1957.
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Don Eliseo Contri (1941-1957)

Testimonianza del prof. Arnaldo Brunetto

Nel 50° anniversario della morte del prof. don
Eliseo Secondo Contri

Ricorre oggi, 30 novembre 2007 il 50° anniversa-
rio della morte del Prof. Don Eliseo Secondo Contri,
parroco di Villafranca -in quel tempo esisteva una
sola parrocchia- dal 1941 al 1957. Un cippo eretto
nel centro del nostro vecchio cimitero lo definisce
“Soldato di Cristo e della Patria”.

Ed è veramente da render grazie alla Divina
Provvidenza la quale vuole che i Sacerdoti siano sol-
dati di Cristo, ma, in quel particolare momento sto-
rico per il mondo intero, e soprattutto per la nostra
Italia, fece sì che il parroco fosse pure “un soldato
della Patria”.

Lo si riconoscerà dalla succinta narrazione che io
farò della sua vita. 

Nato a Cazzano di Tramigna da una modesta
famiglia di viticoltori, dopo le elementari aveva
compiuto gli studi ginnasiali e liceali -8 anni- nel
collegio don Nicola Mazza. Quando, nel lontano
1932, il venerando sacerdote veronese diede il via a
codesta sua nobile iniziativa, si proponeva di avvia-
re agli studi classici giovani sprovvisti di mezzi
necessari, ma che fossero di ottima condotta, di
sano criterio, di impegno distinto in modo che des-
sero fondata speranza di riuscire utili alla Chiesa ed
alla società. E fu appunto in questi 8 anni che il gio-
vane Eliseo, già incline per natura e per formazione
familiare, si apprestò a divenire un soldato di Cristo
e della Patria. 

Ci conoscemmo nel 1933 nell’Istituto don Mazza,
io studente ginnasiale, lui ex allievo che mai manca-
va alle solenni festività in cui si riunivano nella sede
del collegio maschile quanti vivevano ed erano vis-
suti sotto le ali protettrici dell’azione mazziana.

Negli intervalli tra una celebrazione ed un’assem-
blea egli amava intrattenersi con noi ragazzi, inte-
ressandosi vivamente dei nostri studi e dei nostri
progressi. 

Si può immaginare quale fu la mia gioia quando,
verso la fine del 1941, tornato a casa dal Corso
Allievi Ufficiali in attesa di nomina, lo trovai parro-
co di Villafranca, proveniente da San Pietro in
Cariano.

Della sua vita precedente sapevo già tutto. Nato
nel 1892, dopo le elementari aveva compiuto gli
studi ginnasiali e liceali al don Mazza. Nel 1913 era
passato in Seminario per la Teologia ma, l’anno suc-
cessivo, veniva chiamato alle armi e inquadrato nel
Genio, ove raggiungeva il grado di Capitano.

Sembra certo che abbia fatto parte del Servizio
Informazioni. 

Dopo il congedo rientrò in seminario e nel 1921
fu ordinato Sacerdote. 

Mentre era Vicario cooperatore a Rovere, poi ad
Illasi ed infine a Mezzane, si iscrisse al Magistero di
Bologna e conseguì la laurea in Filosofia e Pedago-



44

gia. Dal 1930 al 1941 resse la parrocchia di San
Pietro in Cariano e giunse poi a Villafranca dopo la
scomparsa di don Eugenio Bottura.

Estroverso, impulsivo, amava il contatto diretto
con tutti i cittadini indistintamente, credenti e non.
Ad essi si accostava in Chiesa, per strada, nelle case,
ovunque ritenesse utile la sua presenza fatta di calo-
re umano, di fervore religioso, di dirittura morale. 

“Soldato di Cristo e della Patria”, ho detto lo fu
sempre, ma della Patria lo fu particolarmente nel
periodo che va dal settembre 1943 all'aprile 1945.
Quanti bombardamenti ha evitato Villafranca,
quante rappresaglie e rastrellamenti sono rientrati,
quanti ostaggi sono sfuggiti ai lager tedeschi grazie
ai suoi incessanti interventi, tramite i capi della
Resistenza o direttamente presso i comandi nazisti!

Giovanni Dean, nel volume “Scritti e documenti
della Resistenza Veronese” riporta dal diario del
prof. Vittorio Fanelli, direttore della Biblioteca
Civica di Verona, episodi riferiti a don Contri e chio-
sandoli e integrandoli con notizie attinte all'archivio
dell’Università di Padova o direttamente da testimo-
ni che parteciparono o assistettero a tali episodi, ci
offre un quadro quasi completo dell’attività svolta
da don Eliseo in quel tormentato periodo della vita
non solo italiana. Aveva allacciato rapporti amiche-
voli con il Comandante della base aerea di
Villafranca - una delle poche attive del Nord Italia -
con due ufficiali austriaci della Lutwaffe e con il col.
Baker, Comandante della base Todt, la più attrezza-
ta delle basi del Nord. Fu proprio grazie a tali lega-
mi che riuscì spesso a far rilasciare cittadini, anche
non villafranchesi, arrestati dall’U.P.I. o dalle SS e,
soprattutto, ad evitare alla nostra città qualche
rastrellamento e qualche rappresaglia. Dall’altra
parte, fin dal dicembre 1943 era in contatto con il
tenente Carlo Perucci, capo della missione R.Y.E.
inviata dallo Stato Maggiore del Corpo di Spedi-
zione operante nel Sud, nel Veneto con compiti di

sabotaggio e di spionaggio. Il Perucci era molto
conosciuto nel territorio veronese in quanto, nel-
l’immediato anteguerra, era stato insegnante di let-
tere al Liceo Maffei e dal 1936 al 1939 presidente
dell’Azione Cattolica giovanile veronese; i fascisti
l’avevano poi allontanato e relegato ad Arpino (FR)
per il suo integralismo cattolico. Al Perucci don
Contri forniva notizie sulla consistenza delle truppe
tedesche nella zona e sui lavori dell’organizzazione
Todt, notizie che egli raccoglieva personalmente dai
vari C.N.L. o che strappava ai tedeschi, grazie alle
relazioni amichevoli. 

Il vino di Cazzano si rivelò un grande mezzo di
convinzione. Grazie ai rapporti col ten. Perucci poté
far evitare a Villafranca parecchi bombardamenti
aerei da parte alleata, nonostante la presenza del-
l’aeroporto e di una delle più attrezzate basi della
Todt. A guerra ultimata rifiutò qualsiasi riconosci-
mento. Soleva dire: “II sacerdote è un soldato che
combatte su tutti i fronti: non ha diritto a premi per-
ché lo fa per libera elezione”.

Avverso per formazione filosofica, oltre che per
motivi religiosi, ai partiti di ispirazione marxista, li
criticava aspramente anche dal pulpito, (questo era
sistemato a metà chiesa; senza impianto di altopar-
lanti, lo si sentiva già salendo dalla gradinata). 

Ricordo che, durante una delle nostre numerose
conversazioni, gli dissi: “Arciprete, se non avessi
una conoscenza abbastanza approfondita del cri-
stianesimo, sentendola parlare dal pulpito sarei
indotto a pensare che la Trinità è formata da una
persona buona, Cristo, e da due cattive, Togliatti e
Nenni”. “Col tempo capirai perché parlo così!”, fu la
sua laconica risposta. 

Oratore nato, sapeva avvincere l’uditorio con una
dizione chiara e concisa, qualunque fosse l’argo-
mento, religioso, patriottico o di cultura.

Nel 1945, pochi mesi dopo la conclusione del
conflitto, con la collaborazione di alcuni neolaureati



45

o laureandi - Alfredo Dalfini, Mario Bedin, Cesare
Faccincani ed il sottoscritto - istituì la scuola media,
ospitandola gratuitamente nelle aule della scuola di
religione da poco messe a nuovo. L’anno successivo
la scuola fu assunta dall ’Amministrazione
Comunale che ne ottenne prima la parificazione e,
in seguito la statizzazione. Si accinse a realizzare
quest’opera perché era convinto che la scuola fosse
il mezzo più sicuro per l’elevazione culturale e
sociale del popolo e, in mancanza di interventi pub-
blici, ritenne suo dovere di pastore d’anime di inter-
venire.

Per di più - soleva dire - “oggi fanciulle e fanciulli
di 11 anni hanno bisogno dell’occhio vigile dei genito-
ri e non possono quindi essere mandati a Verona da
mattina a sera per frequentare una scuola media”.

Sempre dopo la fine del conflitto provvide al rifa-
cimento del tetto della Chiesa parrocchiale ad un
nuovo rivestimento in rame della cupola e dei cam-
panili, ridotti a mal partito dalle incursioni aeree e
dalle intemperie.

Ultima sua opera la costruzione del cinema-tea-
tro Verdi sul terreno dell’ex foro boario.

Era il momento in cui, galvanizzati dai suoi inci-
tamenti, i curati avevano organizzato una rete di
scuole di religione ospitate nelle varie contrade, nei
cortili o in stalle.

Il neo “cugitor”, don Egidio Baietta, soleva far
precedere la lezione da alcune esibizioni con la
fisarmonica. Gradatamente era riuscito ad attirare
settimanalmente al teatro Verdi sei-settecento
ragazzi e giovani a sentir parlare un sacerdote dei
problemi dell’anima.

A Mons. Pietro Albrigi, un mazziano di ferro,
Vicario Generale della Diocesi, che gli chiedeva di
far iscrivere costoro all’Azione Cattolica, don Eliseo
rispose: “No, caro don Piero, di fronte ad una simile
proposta direbbero: occorre la tessera per essere cri-
stiani?”

E quando, dati i rapporti di amicizia, che inter-
correvano tra me e lui, gli chiesi di ospitare, negli
ultimi giorni di Carnevale, la neonata Compagnia di
Arte varia Aurora, costretta ad esibirsi nel modesto
teatrino delle Suore Canossiane, mi rispose: “Ben
venga don Egidio con i suoi comici al Nuovo Verdi: è
giusto offrire ai giovani anche un sano divertimento”.

Morì qualche mese prima del debutto: certamen-
te avrà applaudito dal cielo le gag di Ana e Boton.

Cippo funebre posto a memoria nel cimitero di Villafranca.
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TESTAMENTO SPIRITUALE

A tutti i carissimi parrocchiani.
Nell’imminenza dell’apertura dell’Anno Santo
Eucaristico Mariano ritengo la miglior prepara-
zione un periodo di raccoglimento quale offre
una Grande Missione Spirituale.
Importante è che ogni parrocchiano comprenda
l’importanza della Missione e faccia se necessa-

rio, dei sacrifici per parteciparvi, quanto più possibile.
Tutti ne abbiamo bisogno in questi tempi di poca fede e di concetti errati sulla vera pratica cri-
stiana.
Ecco il tempo accettabile, ecco i giorni della salvezza. Beato colui che sa trarre profitto di tanta
luce di verità e di tanta grazia che redime e santifica.
A ciascuno di noi aprire la nostra mente alla verità, il nostro cuore all’amore di Dio perché la
semente sempre buona, cada in terreno fecondo per frutti di vita eterna.
Così Gesù Cristo divenga il Re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da Lui, ma
anche dei figli prodighi che Lo abbandonarono e faccia che ritornino alla Casa paterna per non
morire di miseria e di fame.
Ecco carissimi il frutto della Missione: frutto che ci porta la pace vera e il conforto in vita e in
morte.
Nessuno si trattenga dal partecipare né per idee preconcette né per preoccupazioni materiali né
per difficoltà di tempo né per motivi politici; la Missione è ben superiore a tutto.
La stessa memoria dei nostri caduti e dei nostri cari morti ci spinga quest’anno al migliore suf-
fragio, quello di venire nella loro e nostra bella Chiesa per confermarci nella fede che ci hanno
lasciato in eredità e per migliorarci nel costume.
La benedizione di Dio, la protezione della Madonna del Popolo, l’intercessione dei SS. patroni
Pietro e Paolo e delle Anime Sante dei nostri trapassati avvalorino la Missione per il bene del
mio popolo, per cui sento di sacrificare i dolori presenti della mia malattia e tutta l’esistenza
che al Signore piacerà di concedermi.

Villafranca, 31 ottobre 1957
Vostro Aff.mo

Arciprete Don Eliseo Contri
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“ ... Monsignor Ireneo Aldegheri, che mi ha visto
diventare sacerdote ...”
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I genitori

Ireneo Aldegheri nasce a Villafranca di Verona il 13 agosto 1913 da Giulio Aldegheri e Ginevra Trentini.
Ordinato sacerdote l’11 luglio 1937, inizia il suo ministero come Vicario Parrocchiale a Castagnaro.

È Cappellano militare dal 1942 al 1945, insegna in Seminario e gli viene affidato l’incarico di Delegato
Diocesano dell’Opera Vocazioni Ecclesiastiche.

Dal 1947 al 1958 è Parroco di Ca’ di David.

Nel 1958 è chiamato da mons. Urbani a reggere la parrocchia dei SS. Pietro e Paolo in Villafranca, dove
rimane parroco fino al giorno del suo definitivo incontro con il Signore, avvenuto il 7 novembre 1988. 
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I tempi di mons. Ireneo Aldegheri

Testimonianza di don Dario Cervato

Nato a Villafranca il 13 agosto 1913, mons.
Ireneo Aldegheri, ordinato l’11 luglio 19371, svolse il
suo ministero fino al 1988. Dapprima vicario coope-
ratore o curato, come allora si diceva, a Castagnaro
(1937-1942), poi cappellano militare degli Alpini
durante la seconda guerra mondiale (1942-1943), fu
in seguito, insegnante di Lettere nel Ginnasio del
Seminario, allora a Roveré (1943-1945), e, contem-
poraneamente, cappellano militare festivo, quindi
incaricato dell’Opera Vocazioni Ecclesiastiche
(1945-1947), per passare poi come parroco a Ca’ di
David nel 1947 e a Villafranca dal 1958 fino alla la
morte, che lo colse ancora sulla breccia il 7 novem-
bre 19882.

Contesto storico, religioso ed ecclesiale

I tratti fondamentali del contesto religioso ed
ecclesiale3, in cui mons. Aldegheri visse e operò atti-
vamente tra i protagonisti di maggior rilievo nel
clero veronese del suo tempo, sono riconducibili ai
dati storici seguenti. Il primo periodo della sua vita,
fino all’ordinazione, trascorse al tempo del passag-
gio dal liberalismo al fascismo, dopo la grande guer-
ra e i torbidi massimalisti del socialismo postbelli-
co. Il tempo del suo ministero fu segnato dalla tran-
sizione da una pastorale ancora saldamente triden-
tina al rinnovamento conciliare e postconciliare, in
una società italiana segnata dal secondo dopoguer-
ra, dalla ripresa successiva, dal boom economico,
fino all’epoca della contestazione e degli anni di
piombo in Italia e alla successiva ricomposizione. Il
suo ministero fu segnato da una scelta tra insegna-
mento e dedizione al Seminario e una scelta più
direttamente parrocchiale, così come era iniziato.

Anche nella storia religiosa generale gli ultimi

ottant’anni furono segnati dalle esperienze appena
ricordate della fine del liberalismo dopo la prima
guerra mondiale, del fascismo e della seconda guer-
ra mondiale, del periodo postbellico e della guerra
fredda, dello sviluppo economico in Italia, della
crisi del sessantotto e degli anni della contestazione,
fino al riflusso degli anni ottanta verso la fine del
secondo millennio. In campo ecclesiale l’esperienza
del concilio Vaticano II e il passaggio dal tempo
della cristianità a quello dell’esodo, del dialogo e
della Chiesa dei poveri e della carità, costituiscono
le caratteristiche salienti dell’esperienza religiosa
contemporanea. In un periodo di travaglio e di rapi-
da trasformazione si è inserita l’azione dei vescovi e
del clero che, pur con caratteristiche e accenti diver-
si della loro presenza e azione, si sono proposti

Mons. Ireneo Aldegheri in divisa militare.
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come guide nel cammino della storia attraverso la
loro azione pastorale ordinaria e straordinaria: cate-
chesi, liturgia, carità, organizzazione del laicato,
iniziative e celebrazioni commemorative di centena-
ri o anni straordinari.

I papi che si succedettero alla guida della Chiesa
durante la vita di mons. Aldegheri vanno da Pio X a
Giovanni Paolo II. Se Papa Sarto e il suo successore
Benedetto XV non poterono direttamente influire
sul nostro protagonista, le figure di Pio XI, Pio XII,
Giovanni XXIII, Paolo VI e, dopo la breve appari-
zione di Giovanni I, quella di Giovanni Paolo II
furono di sicuro riferimento nella sua formazione e
durante la sua attività pastorale. Per l’ultimo Papa,
restò senz’altro nella memoria del parroco di
Villafranca l’incontro che poté avere al momento
dell’atterraggio dell’aereo che portò a Villafranca il
papa in visita a Verona, il 16-17 aprile 1988. Più in
là dei semplici nomi, fu senz’altro il passaggio dalla
diplomazia alla pastoralità del papato contempora-
neo a trovare il consenso e la cordiale adesione del
parroco, che aveva fatto della liturgia, della cateche-
si e del contatto assiduo con la sua comunità i tratti
fondamentale della sua azione. Alla morte dell’an-
ziano vicario generale mons. Giuseppe Manzini
(1866-1956), nel trigesimo celebrato il 20 agosto
1956, il futuro cardinale Giulio Bevilacqua (1881-
1965), suo grande amico, commentò: «Egli fu umile
precorritore di tutti i grandi movimenti che attraver-
sano oggi il cattolicesimo, rivelandone una vitalità e
validità che sconcerta e meraviglia i suoi stessi avver-
sari: il movimento biblico, il movimento liturgico, il
movimento ecclesiale, il movimento missionario, il
movimento sociale cristiano»4.

In questa corrente si situava anche mons.
Aldegheri che, a Ca’ di David, aveva operato per
quasi un decennio5 e fu, per un trentennio, parroco
di Villafranca.

Il Cappellano don Ireneo Aldegheri, ritratto al fronte mentre cele-
bra la messa per la gente militare.

Il Cappellano don Ireneo Aldegheri, ritratto al fronte mentre
impartisce la Comunione alla gente militare.
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Nel campo della Chiesa veronese

In ambito più specificamente diocesano, i primi
anni di vita di mons. Aldegheri corrispondono all’ul-
timo decennio del card. Bartolomeo Bacilieri, che
concluse l’episcopato nel 1923 e fu seguito quindi
dai vescovi Cardinale, Urbani, Carraro e Amari. I
Vescovi dell’ultimo periodo, certo in sintonia con i
Papi, hanno segnalato con assiduità, ed è fenomeno
nuovo e rilevante, numerosi modelli di santità messi
in luce con le beatificazioni e canonizzazioni di
uomini e donne significativi della Chiesa veronese.
Due di questi, i servi di Dio Giuseppe Girelli (1886-
1978), apostolo delle carceri, e don Giovanni
Ciresola (1902-1987), fondatore del Cenacolo della
Carità, il primo per la sua attività di parroco di
Rosegaferro e il secondo per la sua nascita a
Quaderni, fecero parte della zona pastorale di
Villafranca. Essi si iscrivono nel felice numero di
santi e beati veronesi dell’Otto e Novecento, che
disegnano in diocesi e in città quasi un itinerario
della santità, in corrispondenza dei luoghi delle loro
presenze e delle chiese che ne conservano i corpi.

Se l’Aldegheri non fu seguito da un alone straor-
dinario di fama di santità, ebbe tuttavia caratteristi-
che e fama di umanità, equilibrio, dinamismo e
paternità6.

Il nostro protagonista visse il periodo formativo
del seminario fino al cuore del periodo parrocchiale
a Ca’ di David durante l’episcopato di mons. Giro-
lamo Angelo Cardinale (1923-1954), che affrontò
coraggiosamente il difficile primo dopoguerra, ade-
guò e moltiplicò il numero delle parrocchie, orga-
nizzò il seminario portandolo a grande fioritura e
attese all’organizzazione e all’incremento della cate-
chesi.

Notevole fu evidentemente lo sforzo edilizio per
dotare tali parrocchie di nuovi edifici culturali e
catechistici, con un impegno moltiplicato dopo la
seconda guerra, che aveva distrutto e danneggiato

chiese parrocchiali ed edifici per il catechismo. Tra
le chiese non venne riedificata quella del Seminario,
eretta su disegno di Domenico Ruppolo (1861-1945)
dopo il 1930, inaugurata il 1° maggio 1932 e andata
distrutta 1’8 febbraio 1944. L’impegno di don
Aldegheri, segretario dell ’Opera Vocazioni
Ecclesiastiche (OVE), eretta canonicamente il 5 giu-
gno 19287 e rivitalizzata con la nomina sua e di una
commissione apposita nel 19458, era allora tutto
assorbito ad assicurare la sopravvivenza del semina-
rio e dei suoi alunni, a organizzare le giornate per il
seminario e percorrere la diocesi per la promozione
del seminario stesso. Fu sempre il vescovo
Cardinale che affidò la parrocchia di Ca’ di David
all’Aldegheri9, qui poté orientare la propria pastora-
lità sulle linee della liturgia, della catechesi e di una
presenza attenta e operosa tra la popolazione. Il
ministero di mons. Aldegheri ricevette un’impronta
decisiva dalla tradizione di rinnovamento liturgico
ormai saldamente radicata a Ca’ di David, parroc-
chia di origine del citato mons. Manzini e di attività
pastorale del predecessore mons. Silvio Aldrighetti

Ca’ di David: apertura delle Sante Quarantore.
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(1920-1947)10. A quest’ultimo l’Aldegheri successe
nel 1947, tramontata una proposta del maggio-giu-
gno dello stesso anno riguardante il servo di Dio
don Giovanni Ciresola11. Certamente il velato rim-
provero che il neocardinale Urbani aveva rivolto al
clero veronese al momento del commiato, e cioè di
non coltivare abbastanza la cultura e gli studi12, non
poteva attagliarsi al parroco di Villafranca, che lui
stesso aveva destinato alla popolosa parrocchia
pochi mesi prima, nell’agosto 1958, come successo-
re di don Eliseo Contri (1941-1957)13. Questa linea
liturgico pastorale, abbinata a un vasto e approfon-
dito impegno catechistico, portò don Aldegheri
nella nuova parrocchia, come egli stesso confessò
intervenendo sul suo 25° di parrocchiato nel 198314.

Il periodo più intenso, della celebrazione del
Concilio Vaticano II e del postconcilio, corrispose al
periodo episcopale di mons. Giuseppe Carraro

(1958-1978)15, il vescovo del concilio e dell’applica-
zione delle sue indicazioni nella pastorale.

Consistente fu in questo ambito l’intervento di
mons. Carraro per le nuove chiese. Egli eresse infat-
ti 21 parrocchie in città e dintomi e 14 e 1 vicaria
indipendente fuori dell’ambito cittadino. Il vescovo
rispondeva in tal modo all’esplosione demografica
soprattutto della periferia cittadina e dei grossi cen-
tri, mentre operava per una migliore articolazione
della pastorale e una certa sperimentazione di vita
comunitaria tra il clero. Tra le parrocchie sorte
durante il suo episcopato deve essere annoverata
anche quella della Madonna del Popolo di Villa-
franca il 1° novembre 1977, per la cui nuova chiesa
l’Aldegheri rivelò sensibilità e larghezza d’animo,
mettendo a disposizione la cospicua eredità
Martinelli.

Nell’ultimo ventennio del Novecento venne pro-
posta una nuova evangelizzazione, alla quale chia-
marono Papa e Vescovi, preoccupati al tempo stesso
di dare un certo equilibrio al recupero della devo-
zione, specie di quella mariana. A ciò contribuirono
a Verona la peregrinatio dell’immagine della
Madonna della Corona (1979-1982), l’Anno Santo
della Redenzione (1983), l’Anno Mariano (1987-
1988) e altre iniziative in seguito. All’interno di que-
sto vasto processo, si colloca l’ultimo decennio di
mons. Aldegheri, corrispondente al primo decennio
dell’episcopato di mons. Giuseppe Amari (1978-
1992). Tra gli avvenimenti straordinari dell’episco-
pato Amari fu l’ottavo centenario della dedicazione
della cattedrale e del papato a Verona (1184-1187) e
la celebrazione dell’Anno mariano, durante il quale,
come accennato anche più sopra, Giovanni Paolo II
visitò Verona il 16-17 aprile 1988. La visita trovò il
suo punto culminante nella beatificazione di mons.
Giuseppe Nascimbeni e di don Giovanni Calabria,
ma il punto di partenza fu a Villafranca, dove mons.
Aldegheri fece gli onori di casa a Giovanni Paolo II.

Castagnaro: 5 marzo 1957 - Foto ricordo con gli amici del 1913 
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Tra memoria e storia

La figura di mons. Aldegheri si inserisce nel
numero dei preti operosi, la cui memoria è tenuta
viva da parrocchie, gruppi e associazioni attraverso
pubblicazioni di libri e opuscoli che li riguardano.16

Tali pubblicazioni sono venute moltiplicandosi
negli ultimi anni come segno di interesse e apprez-
zamento per la vita del clero17.

1 - Lo stesso fascicolo del periodico «Seminarium» che riportò fuori
testo la foto dei sacerdoti novelli 1937, riferì nella rubrica Studi veronesi
un intervento di don Ireneo Aldegheri su san Pietro Martire da Verona.
Cfr. I. ALDEGHERI, S. Pietro martire, in «Seminarium» 5/3 (Verona 1937)
53-54.

2 - Fu nominato canonico onorario della Cattedrale nel 1960. Sul suo
curricolo e un primo bilancio in occasione della sua morte, cfr. C.
RIGONI, È morto mons. Aldegheri arciprete di Villafranca, in «Verona
Fedele» (13 novembre 1988) 24; ID., “Arrivederci mons. Aldegheri”. È
stato l’ultimo caro saluto, ibid. (20 novembre 1988) 26; F. SEGALA – E.
FERRARI, Veronensis Cleri Necrologium (1900-1999) (= Studi e documenti
di storia e liturgia. Subsidia 3), Verona 2002, 4-5.

3 - A delineare tale contesto torna utile la lettura di G. MARTINA, La
Chiesa in Italia negli ultimi trent’anni (= Nuova universale Studium 21),
Roma 1977; A. MAJO, La Chiesa. Trent’anni di storia 1958-1988, Milano
1990; M. GUASCO, Chiesa e Cattolicesimo in Italia (1945-2000) (= Oggi e
domani 2), Bologna 2001; L. MEZZADRI, Don Giovanni Calabria, la
Chiesa e il mondo cattolico italiano (1907-1954), in «Rivista di studi
calabriani» 5/1 (2004) 51-66; La nazione cattolica. Chiesa e società in
Italia dal 1958 ad oggi, a cura di M. IMPAGLIAZZO (= Contemporanea 8),
Milano 2004.

4 - G. BEVILACQUA, Monsignor Giuseppe Manzini. Discorso commemorati-
vo, in Monsignor Giuseppe Manzini, Verona 1957, 5-19: 11.

5 - Certamente la celebrazione della Messa nella comunità parrocchiale
di Ca’ di David il 31 agosto 1965, nell’ambito della XVI Settimana
Liturgica nazionale, significò un omaggio reso a mons. Silvio
Aldrighetti e a chi ne aveva continuato e ne continuava l’opera: mons.
Ireneo Aldegheri e mons. Amedeo Piccoli (1921-2002).

6 - Cfr. P. ROSSETTI, Fu vero pastore capace di essere padre, in «Verona
Fedele» (20 novembre 1988) 26.

7 - Cfr. Cfr. G. CARDINALE, Lettera sull’Opera delle Vocazioni Ecclesiasti-
che A voi che siete chiamati, 5 giugno 1928, in «Bollettino Ecclesiastico
Veronese» 15 (1928) 94-96; Statuto “Pia Opera pro Vocazioni Ecclesiasti-
che, ibid., 96-97. A preparazione e spiegazione dell’iniziativa vescovile
intervenne ripetutamente il direttore del «Bollettino» Angelo Grazioli e
segretario del nuovo organismo (1928-1932) con articoli e indicazioni
sull’OVE e la Giornata sacerdotale, per le Vocazioni o pro Seminario.
Cfr. anche Pia Opera “pro Vocazioni Ecclesiastiche”. Resoconto anno
1928, ibid. 16 (1929) 11-15.

Il monento della consegna delle chiavi
a don Ireneo Aldegheri da parte

del Vicario Generale Mons. Lenotti.
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8 - Venne nominato i1 21 giugno 1945. Cfr. P. ALBRIGI, Rendiconti e pro-
spettive, in «Seminarium» 14/1 (1947) 3.

9 - Cfr. G. CICCARELLI, Ca’ di David e la sua storia, Ca’ di David (Verona)
(1998), 228, che ricorda unicamente il ricupero e il restauro di due
importanti dipinti.

10 - Mons. Silvio Aldrighetti (1879-1955), proveniente da Pescantina,
dov’era fiorente il movimento ceciliano per impulso di don Benvenuto
Ottoboni (1848-1936), fu attivo nella parrocchia di Ca’di David dal 1920
al 1947, e divenne membro, dopo la Mediator Dei (20 novembre 1947),
della Commissione per la Liturgia insieme con mons. Pietro Albrigi
(1892-1965), che fungeva da presidente, e altri. Cfr. G. BEVILACQUA,
Mons. Silvio Aldrighetti. Commemorazione nel I Ann., s.n.t.

11 - Cfr. D. CERVATO, In Sanguine Agni. Don Giovanni Ciresola parroco e
fondatore, Verona 2003, 160.

12 - Così almeno fu sentito il discorso di commiato al clero, se non nel
suo insieme, forse per un accenno contenuto nel seguente passaggio:
«Fu un sogno da me molto accarezzato: potervi dare la storia della
Chiesa Veronese dalla caduta della Repubblica di Venezia (1797) all’av-
vento della Repubblica Italiana (1947). Mi auguro che il mio venerato
successore possa realizzare il progetto, che vedo utile soprattutto per
mettere i giovani Leviti nell’alveo della tradizione così ricca di virtù, da
meritare al Clero Veronese quel prestigio che esso gode in diocesi e
fuori». G. URBANI, Il discorso di commiato al Clero (27 dicembre – in
Cattedrale), in «Bollettino Ecclesiastico Veronese» 46 (1959) 41-46: 45.

13 - Cfr. C. RIGONI, A Villafranca è vivo il ricordo del compianto don Eliseo
Contri, in «Verona Fedele» 11; A. BRUNETTO, I parroci della chiesa dei SS.
Pietro e Paolo di Villafranca, in La parrocchiale dei SS. Pietro e Paolo di
Villafranca, a cura di G. Tavan, Villafranca (Verona) 1983, 176-177.

14 - I. ALDEGHERI, Da un quarto di secolo a Villafranca, in La parrocchiale
dei SS. Pietro e Paolo di Villafranca, 179-181.

15 - A. ORLANDI, Un Vescovo nel cuore del Concilio. Mons. Giuseppe
Carraro (= Studi e documenti di storia e liturgia 19), Verona 2001;
Giuseppe Carraro Vescovo di Verona (1958-1978) padre pastore maestro.
Scelta di atti e lettere del ministero episcopale, a cura di G. Zivelonghi (=
Studi e documenti di storia e liturgia 26), Verona 2003 [rist.].

16 - Cfr. A. ORLANDI, Nella memoria delle comunità, in «Il Seminario» nr.
125 (2004) 19-20. Gustosi e interessanti quadri di vita pastorale perso-
nale e veronese hanno presentato inoltre E. VENTURI, Acquarelli sul
Sagrato. A cavaliere tra due epoche, Verona 21997; E. Z. CAPRINI, Ricordi
di un curato di campagna, Verona 1999; C. TOBALDINI, Ricordi di un
prete di campagna, Isolalta (Verona) [pro manuscripto]; ID., Pensieri in
libertà. Bozzetti di vita vissuta e testimonianze, Vigasio (Verona) 2003
[pro manuscripto].17 - Alle indicazioni bibliografiche raccolte da
Angelo Orlandi e riferite al 2003, si aggiungono quelle riguardanti don
Bernardo Antonini e don Luigi Bosio, la memoria dei quali sembra tra-
valicare la comunità locale. Cfr. «Io amo la Russia». La via apostolica di
Don Bernardo Antonini. Da Verona a Karaganda, Verona 2003; B.
IMMEDIATA, Un apostolo senza frontiere. Don Bernardo Antonini (=
Uomini e donne 64), Milano 2005; E. ROMERI, Il dono di don Luigi
Bosio, Melara (Ro) 2005 [rist.].

Questo Gesù era ciò che di più
caro mons. Ireneo teneva con sé,
sempre. Alla sua morte il nipote
don Giulio non ha voluto portarlo
via da Villafranca, lasciandolo ad
una famiglia con preghiera di pre-
starlo a chi ne avesse necessità.
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16 aprile 1988 - Mons. Ireneo Aldegheri accoglie Papa Giovanni Paolo II nella sua visita a Verona.
Nella foto: mons. Pietro Salvetti, cappellano militare, S. E. mons. Giuseppe Amari, Vescovo di Verona e  mons. Andrea Veggio Vescovo Ausiliare. 
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Descrizione autentica del retro della foto.
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Mons. Ireneo Aldegheri scrive:

Da un quarto di secolo a Villafranca

Altra cosa è modellare il medaglione di parroci
defunti e altra fissare quello del parroco vivente. I
defunti sorrideranno beati di quello che è stato
scritto di loro, tanto il quadro visto a distanza sbia-
disce i difetti... Io preferisco risparmiare la respon-
sabilità di inevitabili bugie a chi avesse assunto l’in-
carico di scrivere del parroco vivente.

Per me rivivere in uno sguardo complessivo i 25
anni di ministero a Villafranca è occasione di umiltà
perché i progetti sono stati tanti, le realizzazioni
modeste: tra il dire e il fare, qui, ci vuole la santità,
che invece difetta.

Sono tornato a Villafranca, terra natale (13 ago-
sto 1913), il 13 aprile 1958, dopo cinque anni di
curato a Castagnaro, uno di cappellano degli Alpini
e quattro trascorsi in Seminario, insegnante di lette-
re in Ginnasio e Delegato OVE. Ma l’esperienza che
più mi confortava al passo era quella dei dieci anni
e più di parroco a Cadidavid (1947-1958).

Arrivando qui mi proposi di avviare il lavoro
pastorale impostandolo sulla Catechesi e Liturgia.

Era la stagione delle Settimane Liturgiche. Fu
predisposto un nuovo impianto elettrico a luce indi-
retta, e vi si affiancò un nuovo impianto microfoni-
co. Dal 29 maggio al 5 giugno si svolse la Settimana
Liturgica che riscosse una partecipazione veramen-
te eccezionale. Il dado era tratto.

A novembre si impostò la catechesi dislocata in
quattro parti della parrocchia per le diverse età,
occasione per la formazione liturgica e per il canto
sacro. I parrocchiani raggiunti in questi incontri
riuscivano, la domenica successiva, lievito di anima-
zione alle diverse messe. Il collegio dei chierichetti e
dei piccoli cantori sosteneva cerimonie e canto. 

Facendo la cronistoria della parrocchia si è por-

tati a sottolineare le innovazioni nei vari campi, gli
avvenimenti salienti, però quello che conta di più e
meglio contribuisce alla costruzione sostanziale, è
la costanza nel sostenere l’umile quotidiano.

Una volta impostato il lavoro, si mirò a ripren-
derlo tutti i santi giorni, senza rallentamenti, anzi
con entusiasmo crescente. L’educazione liturgica fu
curata nel 1959 con la sostituzione delle vecchie
sedie con quelle a inginocchiatoio allineate su quat-
tro file: la costanza ha fatto vincere ogni resistenza
ad abitudini inveterate: l’ordine era raggiunto, l’ani-
mazione interiore cresceva lentamente ma sicura.

Per il Natale del 1959 la chiesa e le scuole di cate-
chismo ebbero l’impianto termico. Nel gennaio del
1960 si inaugurò il nuovo tabernacolo artistico. Fu
questo l’anno della Missione: attraverso varie tappe,
tutta la popolazione fu preparata al grande avveni-
mento. La Missione fu predicata da quattro Padri
Carmelitani, dal 17 al 27 novembre. L’invito alla
Catechesi che seguì alla Missione diceva: «Una par-
rocchia non si tramuta in pochi giorni. La Missione
fu punto di partenza. Le folle accorse alla predicazio-
ne hanno dimostrato che Villafranca è disposta: nes-
suna predicazione è più efficace della catechesi. Noi
sacerdoti vi facilitiamo la strada per arrivare a questa
scuola. Approfittatene». 

Il 1961 fu l’anno della Visita Pastorale, preparata
nei mesi che la precedettero. «La domenica 22 otto-
bre S.E. mons. Giuseppe Carraro - scrissi in una let-
tera ai parrocchiani - sarà nostro ospite venerato:
arrivando alle ore 6 ci lascerà a sera, dedicando a
noi l’intera giornata. Nella puntualità, compostezza,
partecipazione attiva alle preghiere, canti, Eucare-
stia, avrà lo specchio della nostra vita cristiana». In
quell’occasione erano ultimati i lavori di trasforma-
zione delle grandi sacrestie da cui risultarono 15
aule di catechismo. Nel 1962 si celebrò l’anno di
San Zeno: le reliquie del Santo sostarono da noi la
domenica 29 aprile, circondate da una venerazione
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Il neo monsignore ai piedi della chiesa parrocchiale.

Il neo monsignore assiste, nel cortile delle scuole elementari, ad
una accademia degli alunni, in suo onore.

Il sindaco prof. Brunetto mentre porge il referente omaggio di
tutta la cittadinanza.

La scritta esposta sul
portale della chiesa.

I fratelli Luciano e Nerino Nicolis con la Fiat 600 accompagnavano
spesso mons. Ireneo Aldegheri fuori Villafranca.
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eccezionale. Il 29 giugno vennero festeggiate in
forma solenne le mie nozze d’argento sacerdotali.

Il 1963 fu restaurato l’organo e tinteggiata la
chiesa. Nel 1966 si procedette alla demolizione della
vecchia canonica fatiscente e di tutte le catapecchie
della prebenda. Il disagio di qualche anno, con siste-
mazione da baraccati, fu compensato col passaggio
ai nuovi ambienti spaziosi e decorosi (qualcuno ha
definito il complesso: il Vaticano!). Nel 1967 fu rin-
novato tutto il tetto della navata centrale della
Chiesa. Intanto si maturava il progetto per il nuovo
altare rivolto al popolo. Dopo tanti studi, l’arch. Lu-
ciano Foroni attuò la soluzione che mons. Carraro,
nella consacrazione dell’altare, giudicava in piena
armonia con le linee del nostro tempio palladiano.
«Finalmente la nostra chiesa ha l’altare rivolto ai
fedeli e noi possiamo attuare in pieno la liturgia rin-
novata. Nuovo altare, partecipazione nuova!

Inutilmente il nuovo altare si spingerebbe tra
l’assemblea se questa non lo serrasse in un abbrac-
cio di interessamento più vivo (Lettera alle famiglie,
21 giugno 1970). Intanto si provvedeva a sostituire
le sedie con i nuovi banchi, senza infastidirli con l’e-
tichetta a ricordo delle famiglie offerenti.

Momenti intensi di vita parrocchiale, in tutti que-
sti 25 anni, sono stati le Prime Messe dei nostri figli
migliori. A ogni suo sacerdote novello, Villafranca
ha donato il calice d’argento, perché tutti i giorni,
dovunque lo innalzi, intravvedendo nel piedistallo il
nome della sua parrocchia, la ricordi al Signore.

Anche gli avvicendamenti dei curati, in questi 25
anni, hanno segnato momenti di accoglienza e di
congedo che hanno sempre riscosso affetto, simpa-
tia, rimpianto, sempre vivi nel tempo.

Il 4 agosto 1974 moriva il dottor Giovanni Marti-
nelli che lasciava alla parrocchia lo stabile della far-
macia. Erano gli anni in cui mons. Carraro pensava
ad uno smembramento della parrocchia.

Si prospettò subito di destinare il dono per la

Momenti di celebrazione del 100° anniversario del Duomo.
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costruzione della nuova chiesa della Madonna del
Popolo, ora in costruzione. Nel 1976 si fece la siste-
mazione del concerto elettrico delle campane. I pel-
legrinaggi parrocchiali sono stati ogni anno un’atti-
vità che ha unito l’utile al piacevole.

Ricordiamo i tre grandi pellegrinaggi a Roma,
nell’Anno Santo 1975, e i tre altrettanto numerosi a
Torino per venerare la Sindone nel 1978.

Dal 1978 al 1980 si curò il rinnovamento delle 12
grandi vetrate della navata centrale e delle cappelle,
le 12 del transetto, nelle quali si alleggerì la compo-
sizione istoriata del Poloni di Firenze, delle due del
coro, delle quattro del tamburo e della lanterna.
Così la nostra chiesa, che, alle diverse ore del giorno
muta la sua luminosità, è diventata più accogliente.

Intanto si profila davanti l’anno del centenario
della consacrazione della Chiesa.

Il 7 ottobre 1981 se ne indiceva l’apertura. La
prima idea era di una celebrazione del tutto spiri-
tuale o che comportasse tutt’al più un ritocco alla
svelta, ma da più parti venne l’invito a cogliere l’oc-
casione per riportare la chiesa allo splendore delle
origini. Per poter far questo occorreva l’aiuto di un
apposito Comitato. La nomina fu fatta per il Natale
e risultò così composto: mons. Giuseppe Amari,
vescovo di Verona; dott. Carlo Arduini, delegato alla
cultura del Comune di Villafranca; ing. Luigi
Arduini; sig. Alfredo Bottacini, pres. dell’Ente Fiera
di San Pietro; prof. Arnaldo Brunetto, dott. Angelo
Burti, ufficiale sanitario; rag. Franco Carlini; dott.
Sergio Carlini; arch. Claudio Cavattoni; maestro
Nino Cenni, storico e giornalista; rag. Pasquale
Cordioli; rag. Roberto Cunico, assessore al Commer-
cio del Comune di Villafranca; geom. Patrizio De
Rossi; arch. Luciano Foroni; maestro Mario Fran-
zosi, storico di Villafranca; sig. Florindo Garonzi;
dott. Attilio Marchi, pres. del Comitato di Gestione
della Biblioteca e delle Attività Culturali; dott.
Cesare Marchi, scrittore e giornalista; prof. Luigi

Momenti di celebrazione del 100° anniversario del Duomo:
l’omelia di mons. Giuseppe Amari Vescovo di Verona.



62

1974: Inaugurazione casa di riposo “Morelli Bugna”. Da sinistra a destra: Mons. Ireneo Aldegheri parroco, Roberto
Cunico sindaco, on. prof. Mariano Rumor, ministro, Danilo Donisi assessore comunale e Paolo Olivetti presidente
della casa di riposo.
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Melegatti; dott. Gabriele Mortari; maestro Lisetto
Musitelli; dott. Giuseppe Passarelli; prof. Orazio
Pezzini; dott. Giampaolo Piona; Padre Quintiliano
Guardiano dei Cappuccini; sig. Albino Rinaldi; avv.
Ignazio Rizzini; dott. Gianni Salaorni; sig. Graziano
Tavan, segretario del Comitato; sig. Giancarlo
Tavan, addetto stampa; prof. Graziano Tovo, sinda-
co di Villafranca.

Fin dalle prime sedute mi accorsi che il Comitato
più che da animare, era da moderare, tanti erano i
progetti messi in cantiere. Si fece appello alla popo-
lazione ma, nella forma consueta, tenuta per tutti
questi anni, fuori da ogni imperiosità. Si affidò la
soluzione del problema finanziario alla libera offer-
ta, da portare spontaneamente in canonica. «Se si
conta sul contributo consistente di chi può di più,
non mortifichiamo la timida mano che può porgere
solo la modesta offerta: pure il mare è fatto di
gocce, anche se conta sulla portata dei fiumi».

(Lettera alle famiglie per la Quaresima).
Il 7 ottobre 1982, alle ore 20.30 le due comunità

dei SS. Pietro e Paolo e della Madonna del Popolo,
un cuor solo e un’anima sola, celebrarono: il Cente-
nario della consacrazione e la benedizione della
prima pietra dell’erigenda chiesa della Madonna del
Popolo. S.E. mons. Giuseppe Amari, circondato dai
sacerdoti di origine villafranchese, all’omelia sottoli-
neò i due avvenimenti con parole vibranti di affetto.

Ora il Centenario continua, lo suggellerà la gran-
de Missione che terranno sette Padri Passionisti
della Provincia di Roma dal 4 al 18 dicembre 1983.

La bussola che, con il coro settecentesco, per la
perizia e la munificenza dei signori Fratelli Bor-
romeo, è tornata solenne, dal pannello della cimasa
dice: «lo sono la Porta, per me al Padre».

Sono tra le più belle e consolanti parole di Gesù.
San Pietro, che incontriamo ripetutamente all’ester-
no e all’interno del tempio a lui dedicato, ripete

ancora: «Signore, da chi andremo? Tu solo hai paro-
le di vita eterna!». Varchiamo la Porta che è Cristo,
tenendo fermo alla Liturgia domenicale nella nostra
chiesa parrocchiale, portiamoci anzi a una finezza
di partecipazione che armonizzi sempre meglio il
nuovo splendore intorno.

Mons. Ireneo Aldegheri



64

50° di Sacerdozio

..... Del bene devo fare giusta attribuzione a chi spetta: al Signore anzi-
tutto, a Maria, a S. Ireneo, ai Sacerdoti con cui ho condiviso il
Ministero e a voi cari parrocchiani.....

..... Sono riconoscente a tutti voi fedeli di oggi e a tutti quelli che in
cinquant’anni mi hanno circondato e animato con la loro collaborazio-
ne e corrispondenza.....

Devo confessare che non devo perdonare a nessuno, perché non ricor-
do di aver ricevuto torti, anche se ne avrei meritato. 
Invece, se ho un dolce rimprovero da muovervi è quello di avermi volu-
to un bene e una stima che va molto al di là del mio merito. Ma so che
questa stima in voi era un modo per lodare e ringraziare il Signore per
quel po’ di bene che siamo venuti concretando insieme con la grazia di
Dio...

Dall’omelia per il 50° anniversano
dell’ordinazione presbiterale
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Giuseppe Amari
Vescovo

dall’Omelia funebre di Sua Ecc. Mons. Giuseppe Amari, Vescovo di Verona.

... Dalla conoscenza diretta che in questi dieci anni ho avuto di lui e dalle testimonianze che ne
ho ricevuto, possiamo dire che Mons. Aldegheri era anzitutto un infaticabile pastore d’anime.

Era persuaso, infatti, che con l’ordinazione presbiterale, si era consacrato a Cristo per la salvez-
za delle “anime” come egli soleva chiamare i fedeli.

La salvezza delle anime era per lui davvero una grande passione.
In vista della loro salvezza si prodigava per offrire la verità, quale è contenuta nella Parola di Dio

ed è autenticamente interpretata dal Magistero della Chiesa.
Non si stancava mai, perciò di insistere sulla necessità della catechesi ad ogni età, anche per gli

adulti e si premurava di seguirla lui stesso.
Per questo le sue omelie, al cui servizio metteva la sua vasta cultura, erano dotte, precise, mai

improvvisate.
Data la sua attenzione premurosa e, talora preoccupata di trasmettere la verità senza ambiguità

e compromessi, si può comprendere una certa perplessità di fronte alle novità.
Non voleva che si compromettesse la verità evangelica.

Amava, infatti, trasmettere certezze e sicurezze, evitando gli scogli dei dubbi e dei rischi.
Non abbandonava perciò quanto di buono la tradizione aveva suggerito, se non sperimentava di

persona la validità di una controproposta.
Va riconosciuto però che non rifiutava le novità, quando, dopo attento e prolungato discerni-

mento personale, ne avvertiva la valenza positiva nei confronti della salvezza delle anime.

Oltre all’amore per la verità da evangelizzare Mons. Aldegheri era appassionato della vita liturgi-
ca, che voleva sempre preparata e attivamente partecipata.

E se una cosa lo faceva soffrire intimamente era proprio la constatazione dei vuoti che in questi
anni era costretto a registrare durante le assemblee eucaristiche: tutti coloro che non venivano più
alla Messa, magari fra quelli che egli stesso aveva battezzato, aveva preparato alla prima comunio-
ne e alla cresima, aveva sposato, diventavano un assillo per lui. Ma non li dimenticava, li portava in
cuore.
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Per questo considerava irrinunciabile norma della sua pastorale la visita a tutte le famiglie, ogni
anno.

Nessun impegno lo distoglieva da tale visita, che gli consentiva di avvicinare tutti, anche i lonta-
ni.

Ma, se volessimo evidenziare una nota che più di ogni altra, forse, ci aiuta ad entrare nel suo
vero animo, al di là della scorza che poteva apparire venata di qualche ruvidezza, mi pare ci si
debba riferire soprattutto alla sua premurosa carità verso gli ammalati.

Li andava a visitare tutti i primi venerdì del mese nelle loro case, e riservava la domenica pome-
riggio proprio per andare a trovare gli ammalati all’Ospedale.

Questo ministero, che gli era congeniale, ci rivela la sensibilità del suo cuore di pastore di fronte
alle sofferenze.

... Carissimi, la carità è il Testamento che Cristo ha lasciato alla sua Chiesa, la carità è il
Testamento che vi lascia il vostro pastore.

... Essa è anzitutto dono di Dio che si ottiene e si ravviva nella preghiera. Proprio dalla preghiera
prolungata e intensa l’ha attinta il vostro arciprete.

Instancabile uomo d’azione, era infatti contemporaneamente anche uomo di preghiera, fedele
alle sue pratiche di pietà e, soprattutto, alla recita quotidiana della Liturgia delle Ore, convinto che
le anime non si salvano senza preghiera ...

Ora egli ha chiuso la sua giornata terrena, segnata dal dono di tutto se stesso.
Per questo amiamo pensare che, tenuto per mano dalla Vergine Maria a cui era filialmente e

teneramente devoto, purificato dalle sue fragilità, sia accolto dal Signore nel suo Regno ove la vita è
carità.

Mons. Ireneo Aldegheri, 
S.E. mons. Giuseppe Amari,
mons. Antonio Ceriani.
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Vogliamo ricordare, a 20 anni dalla morte, la per-
sona di mons. Ireneo Aldegheri. Ricordarlo è giusto
e importante. 

Giusto perché è stato parroco di questa comunità
per 30 anni, dal 1958 al 1988. Ha svolto il suo mini-
stero con una dedizione totale e instancabile.

Importante perché mons. Ireneo fa parte della
storia di questa comunità. Ne ha segnato un lungo
tratto. Ciò che si è vissuto con lui è stato premessa
per l’oggi, come l’oggi è premessa al futuro. Non si
comincia mai da capo, ma ci si inserisce in un cam-
mino che altri hanno iniziato e nel quale ciascuno
lascia la sua personale testimonianza. 

Anche per una comunità è importante salvaguar-
dare i ricordi, non dimenticarsi della propria storia,
del proprio passato, delle persone che hanno contri-
buito a costruirlo. 

Dimenticare la propria storia significa, in qual-
che modo, distruggere la propria identità. 

Questa sera, nel fare memoria di mons. Ireneo
Aldegheri ci fermiamo al periodo che lo ha visto
parroco qui in terra villafranchese.

È stato a Villafranca dal 13 aprile 1958 al 7
novembre 1988, giorno della sua morte. Quindi ha
guidato questa comunità durante il periodo del
Concilio Vaticano II (1962-1965) e nei venti anni
seguenti al Concilio.

Per il ministero di un parroco il Concilio ha
segnato uno spartiacque tra due modi di concepire
e di vivere la pastorale.  

Prima del Concilio l’azione pastorale era indiriz-
zata alla “cura animarum”, alla “salus animarum”,
era preoccupata cioè della salvezza delle anime dei
singoli fedeli. Inoltre era esercitata con un’attenzio-
ne molto territoriale. Il parroco aveva soprattutto
l’incarico di custodire la comunità. Compito che si
manifestava soprattutto nel culto e nella catechesi. 

In questa prospettiva la vita parrocchiale poteva
essere vista come una prestazione di servizi religiosi. 

Il Concilio ha cambiato prospettiva. Quando
parla della Chiesa, mette al centro dell’attenzione il
popolo di Dio. Quindi, secondo la teologia concilia-
re, il singolo fedele è inserito in un popolo, in una
comunità dove è presente una varietà di carismi e
di ministeri, dove esistono diversificate articolazio-
ni comunitarie. 

In questo contesto diventa importante il dialogo
che si manifesta nell’accoglienza e consente vari
modi di appartenenza. Il parroco assume anche il
compito di essere animatore della comunità.

Mons. Ireneo ha vissuto il trapasso tra questi due
poli. La sua azione si pone, a mio giudizio, tra il
polo rituale, che chiede un coinvolgimento e una
adesione soprattutto individuale, e quello ecclesiale
che chiede un coinvolgimento diretto della comu-
nità, nell’assemblea. Ha vissuto questo transito con
intelligenza e con amore di pastore, ma anche in
modo non sempre esente da fatiche.

7 novembre 2008: Ricordo nel XX° anniversario dalla scomparsa di mons. Ireneo Aldegheri

Don Gabriele Zanetti
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Colgo la vicenda di mons. Ireneo soprattutto in
due aspetti della sua azione pastorale: il culto e la
catechesi. La liturgia e la catechesi erano le cose
che maggiormente gli stavano a cuore. Egli stesso
confermava l’importanza che dava a questi due
momenti della vita parrocchiale scrivendo in occa-
sione del suo venticinquesimo di sacerdozio:
“Arrivando qui a Villafranca mi proposi di avviare il
lavoro pastorale impostandolo sulla Catechesi e
sulla Liturgia” (in La parrocchiale dei SS. Pietro e
Paolo di Villafranca, p. 179). Alla fine della sua vita,
anche nel Testamento Spirituale, lasciava ai parroc-
chiani l’invito: “pregate e istruitevi”.

1. Per quanto riguarda la Liturgia si lasciò coin-
volgere dal cambiamento liturgico voluto dal Con-
cilio. Cambiamento che richiedeva iniziativa pasto-
rale per l’attuazione delle nuove norme liturgiche.
Le persone dovevano essere portate a capire il
senso, il linguaggio della liturgia, a partecipare frut-
tuosamente. 

Mons. Ireneo scriveva infatti negli Avvisi nel
1979: “Il Concilio Vaticano II ci ha dato tutto: riti,
norme, libri liturgici. Adesso si tratta di approfon-
dirne lo spirito oltre che eseguire alla lettera”.

Qui nasce tanta parte del suo impegno pastorale
e tanta insistenza per una educazione liturgica della
comunità cristiana. Anche il cambio dell’arreda-
mento della chiesa, che gradualmente operò, era
finalizzato ad educare alla liturgia per una migliore
partecipazione. 

Maturò il progetto e la costruzione di un nuovo
altare rivolto verso il popolo. Una volta realizzato
scriveva: “Finalmente possiamo attuare in pieno la
liturgia rinnovata” (in La parrocchiale dei SS. Pietro
e Paolo di Villafranca, p. 180”).

Grazie alla conoscenza che, per i suoi studi,
aveva dei Padri della Chiesa ha cercato la via giusta
del rapporto tra liturgia, catechesi e predicazione. 

In alcune circostanze ebbe inoltre a sottolineare
il primato della Parola di Dio: “Vi prego di non sot-
tovalutare l’insistenza per l’ascolto. Primato della
Parola. La fede viene dall’ascolto” (Avvisi 1979).
Ancora “Non avventuratevi in una confessione
senza aver prima ascoltato la Parola di Dio che
abbia risvegliato la fede, il senso del peccato e il
bisogno di rinnovarsi” (Pro manoscritto, p. 6).

Mons. Ireneo aveva percepito che compito pasto-
rale è far passare i cristiani da una presenza passiva
ad una partecipazione attiva. Ulteriore passo avreb-
be dovuto essere quello di accogliere, secondo la
visione del Concilio, i diversi ministeri, rendendo i
vari soggetti consapevoli del loro ruolo e abilitando-
li a svolgerlo. 

2. Per raggiungere lo scopo di una partecipazio-
ne attiva diede forte impulso alla catechesi intesa
come momento formativo. Mobilitò infatti la cate-
chesi in vari luoghi della parrocchia e la considera-
va proposta alta e necessaria di formazione cristia-
na, di approfondimento della fede.

Estese la catechesi a tutte le età. Oltre ai ragazzi
anche agli adulti. Diceva negli Avvisi “ Vi ricordo la
necessità assoluta del catechismo. Noi sacerdoti
riconosciamo nel catechismo il nostro dovere
primo, massimo e più urgente” (Avvisi 11 gennaio
1959). Molte e frequenti sono le raccomandazioni
in tal senso.

In quegli anni la mobilitazione catechistica non
era risposta alla difficoltà della trasmissione della
fede o alla mancanza di fede. Allora la fede si sup-
poneva, era un dato scontato. Ma si sentiva urgente
la necessità della formazione cristiana perché si
andava sempre più sfilacciando la pratica religiosa
e il riferimento alle esigenze di una vita cristiana-
mente motivata. “Ci sono tanti - scriveva mons.
Ireneo nel 1959 – che si lusingano di essere cristiani
quando da anni e anni non si istruiscono più.
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Perché hanno un po’ di pratica religiosa, credono
di essere a posto. In quale mare di ignoranza nau-
fragano le poche nozioni malsicure che hanno
intorno alla religione” (Avvisi 11 gennaio 1959). 

Per dare attuazione pratica alla scelta catechisti-
ca, rinnovò tutte le sale e gli ambienti parrocchiali
dove veniva svolta la catechesi.

Molti altri aspetti dell’azione pastorale e sacerdo-
tale di mons. Ireneo andrebbero considerati. Mi
limito ai due brevemente delineati, essendo quelli
che lui stesso considerava prioritari. 

Mons. Ireneo Aldegheri ebbe: passione pastorale
espressa in una attività instancabile, indefessa;
capacità intellettuale, convinzione, tenacia e pa-

zienza. Scrisse lui stesso: “Ciò che meglio contribui-
sce alla costruzione sostanziale è la costanza nel
sostenere l’umile quotidiano” (in La parrocchiale dei
SS. Pietro e Paolo di Villafranca, p. 179). 

Possiamo dire che ha fatto sua l’ansia pastorale
di Paolo, di cui parla oggi la liturgia della Parola
(Filippesi 4,1). Voleva che i cristiani, di cui aveva la
responsabilità, arrivassero a possedere Cristo
Salvatore. E non rimanessero, nei riguardi della vita
cristiana, inerti, distaccati, distratti e indifferenti,
ma con prontezza e santa astuzia sapessero afferra-
re, come suggerisce il Vangelo (Luca 16,8), la vita
che viene da Dio.  

Don Gabriele Zanetti

Fare memoria di mons. Aldegheri è rivivere un
pezzo importante della nostra storia sia come vita
della comunità parrocchiale che come rapporti con
la vita cittadina.

Il 15 aprile 1958, giorno del suo ingresso,  nono-
stante il tempo proibitivo, un lungo corteo di mac-
chine si è mosso per Ca’di David, dove lui era parro-
co, e da qui con don Ireneo è ripartito alla volta di
Villafranca.

A San Rocco il corteo si è fermato e tra ali di
folla il sindaco Giovanni Marchi ha portato il benve-
nuto al nuovo parroco. Alle 10 in Duomo celebrazio-
ne della S. Messa solenne con la consegna delle
chiavi da parte del Vicario Vescovile  mons. Lenotti. 

Alle 12.30 incontro con le autorità cittadine, nel
pomeriggio solenne Te Deum e a seguire, al teatro
Verdi, Elio Faccioli (in arte Boton) e la corale “La
Pace” offrono momenti di festa. Segue, in Canonica,
l’omaggio al nuovo parroco e Vicario Foraneo da
parte dei parroci della Vicaria.

“Come l’ho conosciuto? Il mio primo incontro
con lui fu catastrofico. In V elementare, dopo una
prova di canto mi disse: “nooo, nooo, tu no”. In
seguito però fui riscattato quando mi chiese di fare

25° della Polisportiva San Giorgio. Il presidente Francesco Dal Gal
premia mons. Ireneo Aldegheri.



70

catechismo e da lui appresi la passione per l’arte. 
Passano veloci gli anni e l’ultimo ricordo che ho

di mons. Aldegheri è quando nel 1988, pochi mesi
prima di morire nel mese di aprile, lo rivedo sorri-
dente alla scaletta dell’aereo che portava a Verona
Papa Giovanni Paolo II”.

Morello Pecchioli

Di Mons. Aldegheri non c’è nemmeno bisogno di
cercare. Ogni volta che frugo nell’archivio della
memoria alla voce “Ireneo Aldegheri”, balza subito
fuori il suo sorriso. Il dolce sorriso del Monsignor.
Mi viene incontro intatto, perfetto, ce ne sono
parecchi in quell’archivio e hanno tutti la stessa
dolce impronta. Eppure sono diversi uno dall’altro.

Ritrovo quello fiducioso, coraggioso di quando
affidò a uno studentello delle magistrali, con
pochissimi meriti, una classe di catechismo.

Recupero quell’altro, colto eppure modesto, rivol-
to allo stesso giovanetto mentre gli mostra la Divina
Commedia illustrata dal Dorè nella biblioteca appe-
na collocata all’ultimo piano del palazzo delle Opere

Parrocchiali. Ed ecco il sorriso riservato alla fami-
glia, agli affetti domestici durante la benedizione
della casa, (quanti rimpianti).

Riconosco, ancora, il tenero sorriso di  Mon-
signor durante il battesimo di mia figlia Rossella.
Sulla parete frontale del battistero era ancora visibi-
le il Battesimo di Gesù al Giordano del professor
Selvino Sabbadini.

Ricordo vagamente il grande affresco che ora
riposa sotto una coltre di calce, le figure allungate,
secche del Redentore immerso fino alle caviglie nel-
l’acqua, e del Battista. Non ho mai capito, e ho fatto
male a non chiederglielo, perché, lui che lo aveva
ordinato, lo fece poi coprire. 

Forse perché poco “classico”, perché dirompente
nella sua allampanata modernità, perché tanti par-
rocchiani lo criticavano sempre più apertamente. O
forse semplicemente perché monsignor Aldegheri
voleva un battesimo concentrato sull’Altare e sul
Fonte battesimale, un battesimo meno materico e
più spirituale: “Verrà uno dopo di me che vi battez-
zerà col fuoco”.

Ma il sorriso che balza fuori dall’archivio è un
altro: l’ultimo che gli vidi in volto. Non lo ricordo
soltanto perché è il meno lontano nel tempo, ma
perché sono convinto che fu il sorriso più sorriso di
monsignor Ireneo Aldegheri, gioioso, raggiante.

Un concentrato di letizia. È il sorriso esultante di
quando incontrò il 16 aprile 1988, all’aeroporto di
Villafranca, il Santo Padre. Monsignor fu uno dei
primi sacerdoti ad accogliere Giovanni Paolo II
durante la sua visita pastorale a Verona.

Mi piace pensare che in quel sorriso il Papa
abbia visto la gioia filiale, trepida, della Chiesa di
Verona. 

Il San Zen che ride. Quando sette mesi dopo
seppi della morte di Monsignore rimasi incredulo,
sia per la sua scomparsa, inattesa, che per il brusco
passaggio, nella mente, dalla lietezza al pianto.
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Ma poi mi resi conto che il trasferimento dal riso
alle lacrime era solo per chi restava. Lui passò da un
sorriso ad un altro. Dalla gioia per la vicinanza al
Vicario di Cristo, all’inenarrabile tripudio di essere
immerso nel Signore. E di dirgli grazie. “Grazie, che
mi hai fatto tuo Ministro!”.

Morello Pecchioli

Una delle prime immagini che mi è venuta alla
mente pensando all’attività pastorale di monsignor
Aldegheri sono stati i momenti di catechesi per
bambini che lui seguiva e curava personalmente. 

La cura con cui seguiva questa attività si esplici-
tava con la meticolosità con cui assegnava i posti
nei banchi della chiesa in preparazione delle funzio-
ni religiose ed anche la preparazione del tragitto che
si doveva fare per raggiungere il proprio posto.

Monsignore che aveva avuto una esperienza in
seminario e quindi una base teologica molto
profonda, aveva la capacità di rendere semplici e di
spiegare con esempi i misteri dell’Eucarestia ai
bambini che dovevano accostarsi alla prima
Comunione o dello Spirito Santo ai ragazzi che si
avvicinavano al sacramento della Cresima.

Un altro ricordo molto vivo riguarda le visite
alle famiglie. Era per Monsignore un momento per
entrare in intimità con i suoi parrocchiani e per
conoscere i problemi, ma anche le gioie che c’erano
nelle famiglie villafranchesi. 

Portava con sé sempre il suo taccuino nero dove
annotava le notizie e le novità.

Si può dire che conosceva tutti i suoi parroc-
chiani. E questo non era frutto del caso, ma di una
precisa volontà. 

Lui stesso mi disse che appena venuto a Villa-
franca, si era prefisso di salutare e scambiare qual-
che parola con tutti quelli che incontrava per la
strada come metodo per conoscere le persone.

È stato in ambito associativo, in particolare nel-
l’associazione scout che ho potuto avere un rappor-
to privilegiato con monsignor Ireneo. Mentre lui era
parroco, le associazioni sono state lo strumento
principale che ha permesso la partecipazione attiva
in modo corresponsabile dei laici alla vita parroc-
chiale.

In ambito scout il campo estivo è il momento
più importante delle attività. Monsignore ogni anno
veniva a trovarci e viveva un’intera giornata circon-
dato dai giochi dei bambini o sotto il tendone della
cambusa al campo scout.

Alle associazioni ha sempre garantito gli spazi sia
come stanze che come spazi all’aperto e questo, che
a noi sembra una cosa scontata, presso altre realtà
parrocchiali non è poi così scontata.

La ristrutturazione delle opere Parrocchiali di cui
si è parlato prima ha ottenuto come benefici la pos-
sibilità di avere questi spazi e i cortili per le attività
giovanili e sportive.

Mese di maggio: la recita del Santo Rosario davanti al Capitello
della Madonna.
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Monsignore ha accettato e stimolato il cambia-
mento accompagnando la crescita delle associazioni
e offrendo alla comunità una chiesa rinnovata.

Alberto Foroni

Parlare di Mons. Aldegheri non è facile, perché il
tempo annebbia molti ricordi.

Non è facile neanche per me che, pure, e per
molti anni, ho avuto modo di frequentarlo con assi-
duità e di conoscerlo da vicino.

Chi era Mons. Aldegheri? 
Eccone alcuni tratti.
Persona intelligente, colta, dotata di una salute di

ferro che gli permetteva di essere infaticabile. 
Timido ed introverso in alcuni momenti, cordiale

in altri, come quando visitava i parrocchiani per la
benedizione delle famiglie. Qui era completamente
a suo agio. Si interessava della vita della famiglia,
dei figli, dei loro problemi, senza badare al tempo

che, inesorabilmente, passava. Ma si poteva parlare
con lui di qualsiasi argomento.

L’impegno pastorale assorbiva tutta la sua vita.
Due parole su tutte: liturgia e catechesi.

Liturgia: le celebrazioni liturgiche erano prepa-
rate fin nei dettagli. Le sue omelie, mai improvvisa-
te, erano tutte scritte con ordinata calligrafia. Molti
canti, che ci sono stati da Lui insegnati, sono ripro-
posti ancora oggi nella nostra chiesa.

Catechesi: quante volte ci ha ricordato la neces-
sità della catechesi ad ogni età!

La catechesi, indispensabile via alla fede, non
solo per i bambini e per i giovani, ma, anche, per gli
adulti. Spesso, con la sua diretta partecipazione ed
attenta guida.

La catechesi era da Lui considerata oltre che
cammino obbligato alla fede, indispensabile stru-
mento del suo rafforzamento.

Nei primi anni del suo ministero sacerdotale a
Villafranca, fu celebrato un evento di eccezionale
importanza per la storia della chiesa: il Concilio
Ecumenico Vaticano Secondo.

Lo aveva indetto, nel 1962, Papa Giovanni dal
quale, per l’avanzata età, nessuno si aspettava così
radicali e profonde innovazioni.

Anche nella nostra parrocchia i documenti del
Concilio venivano letti ed approfonditi nell’Azione
Cattolica e nelle altre associazioni. I laici erano
chiamati a partecipare alla vita della Chiesa, alla
missione stessa della Chiesa.

Nelle associazioni cattoliche, i numerosi dirigenti
si incontravano mensilmente nella giunta parroc-
chiale, presieduta dal parroco un consiglio pastorale
parrocchiale “ante litteram”, per approfondire i pro-
blemi della parrocchia.

Nacquero allora significative proposte, innovati-
ve rispetto ad una consolidata tradizione: tra queste,
il catechismo dei bambini e la loro preparazioneMonsignore mentre somministra la Prima Comunione. 
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alla prima comunione nelle famiglie in varie zone
del paese.

Di fronte a questa ed altre analoghe novità il
nostro parroco manifestava, sia pure col consueto
tono sommesso, le sue intime perplessità.
Apparvero, persino, palesi irrigidimenti.

Ci furono momenti di tensione. Alla fine, dopo
aver valutato tutti gli aspetti delle novità ed avere
considerato la positività della partecipazione dei
laici chiamati a realizzarle, acconsentiva.

Naturalmente vigilava e si informava affinché
tutto procedesse seriamente.

Nulla lo distoglieva dai suoi impegni irrinuncia-
bili: la visita agli ammalati, minuziosamente pro-
grammati nelle case e nell’ospedale, dove si recava
nei pomeriggi di tutte le domeniche.

Sapeva affrontare le intense giornate di fatica
con apparente facilità.

Nell’ottobre del 1988, con i suoi parrocchiani, era
in piazza San Pietro per la canonizzazione di
Maddalena di Canossa. Era una giornata insolita-
mente calda anche per Roma. Ore ed ore sotto il
sole. Lo vidi affaticato e sofferente.

A pranzo, quasi non toccò cibo e rimase del tutto
silenzioso. Morì un mese dopo.

Sulla breccia, fino all’ultimo.
Carlo Arduini

Mi inserisco volentieri in questa “memoria” par-
rocchiale di mons. Ireneo Aldegheri nel ventesimo
anniversario della sua morte.

Il mio sarà solo un piccolo ricordo. Racconterò
come ho visto mons. Aldegheri arciprete di
Villafranca, nei quasi cinque anni (dal novembre
1968 al Settembre 1973) in cui sono stato cappella-
no nell’ospedale Magalini.

Mons. Giuseppe Carraro, vescovo di Verona,
nominandomi cappellano dell’ospedale, mi disse
che la mia attività pastorale in ospedale doveva

essere “autonoma” dalla parrocchia nel cui territo-
rio esisteva l’ospedale. E questo per dare risalto alla
“specificità” della pastorale ospedaliera che non
doveva quindi essere considerata e vissuta come “un
settore” della pastorale parrocchiale territoriale, ma
come una “pastorale parrocchiale personale”. Una
parrocchia non di un “territorio”, ma di un “am-
biente”, come si diceva... Esperienze analoghe erano
ad esempio le “parrocchie universitarie”.

Mons. Aldegheri ha compreso e rispettato questa
presenza autonoma di un presbitero mandato dal
Vescovo all’ospedale di Villafranca.

E credo che questo riconoscimento e questo
rispetto siano segno di intelligenza pastorale. 

Un’attività, quella pastorale, che ha bisogno cer-
tamente di un grande cuore che ama, ma che ha
bisogno anche di profonda intelligenza che pensa e
riflette con onestà e amore.

Mai ho percepito in mons. Aldegheri una parola
o un gesto che potesse in qualche modo far pensare
ad un suo disagio nel riconoscere e rispettare questa
autonomia.
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Mons. Aldegheri da zelante parroco era certa-
mente attento ai malati della sua parrocchia sia
residenti in famiglia, sia ricoverati in ospedale. Ogni
domenica, nel tardo pomeriggio, faceva visita ai
malati degenti in ospedale e, nel bisogno, anche nei
giorni infrasettimanali, come facevano gli altri par-
roci delle parrocchie vicine.

E poi desidero ricordare che, oltre al rispetto del-
l’autonomia della pastorale ospedaliera, oltre a non
dimenticare come parroco la cura pastorale dei
malati, mons. Aldegheri ha voluto coltivare con il
presbitero cappellano dell’ospedale (parroco della
comunità cristiana fatta di malati e di lavoratori
pellegrina nell’ospedale) un rapporto di fraterna
amicizia e di sincero dialogo.

Due fatti documentano questo rapporto amicale
e dialogico:

a) alla domenica al termine della sua visita ai
malati nei reparti dell’ospedale, molto frequente-
mente veniva nel mio studio al piano terra di fronte
al pronto soccorso e vicino alla cappella, per salu-
tarmi e fare, come si dice, quattro chiacchiere... era
una conversazione che ci arricchiva entrambi.

b) ogni domenica desiderava che io fossi ospite
in canonica alla sua mensa per il pranzo insieme
con gli altri preti. Lo ricordo come un bel momento
di convivialità fraterna.

Il mio è solo un piccolo ricordo che vuole sottoli-
neare due tratti molto belli della figura di mons.
Ireneo Aldegheri: l’intelligenza pastorale e la frater-
nità presbiterale.

Sono felice di essere qui con voi per dare questa
“memoria” e vi ringrazio di cuore.

Grazie e tanti auguri a don Gabriele e a tutti voi.

Don Luigi Adami
Parroco della Parrocchia di San Zeno 

in Colognola ai Colli.

Testimonianza di Giulio Bresaola ex sindaco di
Villafranca e membro del Consiglio Pastorale della
parrocchia di Madonna del Popolo.

“Mons. Ireneo Aldegheri accolse con gioia la for-
mazione di una nuova parrocchia.

Era un sacerdote attento alla realtà sociale di Villa-
franca ed al suo sviluppo.

Si mosse fin dall’inizio in sinergia con don Giusep-
pe Righini e quando gli proponemmo di vendere la
farmacia, ex Martinelli, per aiutare la costruzione
della nuova chiesa, accettò con entusiasmo. 

La farmacia fu venduta bene. Mons. Aldegheri e la
parrocchia SS. Pietro e Paolo portarono un bel po’ di
mattoni e di solidarietà alla parrocchia Madonna del
Popolo.”

Alle parole di Bresaola credo di poter aggiunge-
re, ma qui avrei bisogno dell’aiuto di qualcuno, che
fu proprio Monsignore a suggerire al Vescovo di
dedicarla alla Madonna del Popolo di cui fu sempre
devoto e promotore di devozione. 

Nel 1965 annunciando la novena della “Madonna
del Popolo” disse: “Mostriamo di essere ancora il
popolo della Madonna e che la scritta sull’altare di
Maria è ancora vera”.

Morello Pecchioli

I “brodi” natalizi e pasquali di mons. Aldegheri.

Alcuni villafranchesi non lo potevano sopportare
per le sue domenicali richieste di contributi per le
opere parrocchiali, richieste presentate con l’accom-
pagnamento di una sottile ironia. Non capivano
costoro che il ricorrere all’ironia era, per mons.
Ireneo, un mezzo per coprire la sua innata timidez-
za. Quando esponeva il suo pensiero, in chiesa o
fuori, in pubblico o in privato, religioso o non, lo
faceva, come si suol dire, in punta di piedi, senza
imporre nulla: in realtà egli esponeva verità profon-
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de sia religiose che umanistiche. Era Sacerdote
veramente preparato e conscio della missione che
andava a svolgere; era pure un uomo di cultura
umanistica assimilata e sentita.

Ebbi sempre cordiali rapporti con lui, rapporti
però che s’infittirono nel periodo in cui fui Sindaco,
e cioè dal novembre 1960 al settembre 1970. 

Mi rivolgevo spesso a lui per avere un parere, un
consiglio sui problemi che interessavano la città.
Esponeva sommessamente le sue idee; concludeva
però con la frase “Voi amministatori ci siete più
addentro alle realtà; fate voi, quindi, come credete più
opportuno”. Mai, dico mai, avanzò richieste per la
Chiesa.

Il giorno di Natale e quello di Pasqua io ed il mio
vice-sindaco il prof. Moschetti prima, il maestro
Musitelli poi, andavamo in Canonica a porgergli gli
auguri nostri personali e dell’Amministrazione
tutta. Godeva di questa visita, a mezzogiorno dopo
la solenne S. Messa cantata e, immancabilmente ci
offriva l’aperitivo: un brodino caldo e un bicchiere
di vino. “Bevendoli con voi, soleva dire, ho l’impres-
sione di brindare con tutte le comunità!”

Arnaldo Brunetto

Testimonianze

Per 30 anni, abbiamo sentito pronunciare da un
sacerdote, il Parroco Monsignor Ireneo, l’ultimo
saluto per i nostri defunti.

Oggi le parti si invertono.
Desideriamo essere noi, laici, suoi parrocchiani,

a pronunciare quella parola a lui tanto cara:
arrivederci!
Vuole essere questo un segno, semplice ma vero,

della nostra riconoscenza, del nostro grazie, a lui
che come pastore si è donato a noi per un tempo
così significativo. Un grazie per tutto ciò che ci ha
insegnato nella sua dedizione alla parrocchia.

Lo ricordano riconoscenti quanti si sono prepa-
rati alla prima comunione, alla cresima, al matri-
monio, gli ammalati e gli anziani, coloro che hanno
collaborato con lui nella catechesi e nelle molteplici
iniziative, e in particolare i sacerdoti, che qui a
Villafranca hanno condiviso lo stesso ministero
pastorale.

Lo ricordiamo tutti!
Grazie per il dono che ci ha fatto con l’esempio

della sua fedeltà.
Diciamo ancora grazie al Signore per averlo

posto in mezzo a noi come compagno di viaggio e
maestro nel cammino di fede.

E a Lui diciamo grazie in nome di Don Ireneo
per quanto Egli, il Signore buono e misericordioso,
gli ha dato nel corso della sua esistenza terrena.

* * *
Nelle tue mani o Padre ti consegnamo il sacerdo-

te Monsignor Ireneo nostro fratello nostro pastore.
accoglilo nel tuo Regno di gioia e di pace, nella
comunione della carità dei Santi dove per fede, noi
lo crediamo, ci ritroveremo insieme per la risurre-
zione e la vita.

Il Consiglio Pastorale
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Momenti della celebrazione del centenario. Presiede la cerimonia il Vescovo mons. Giuseppe Amari con mons. An tonio Ceriani; il quarto da
destra è don Dario Morandini. 



I miei “amici” preti del 1961

Così don Dario definiva i suoi compagni di ordinazione.
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Villafranca - 23 agosto 2006

Testimonianza al funerale di don Dario Morandini

Sette anni fa, l’11 settembre del 1999, don Dario
iniziava il suo ministero di parroco in questa par-
rocchia. Io allora venni in questa Chiesa come dele-
gato del Vescovo per introdurlo nel suo servizio
pastorale. Sapendo la sua fatica nell’obbedienza,
però sincera e piena, perché si sentiva inadeguato al
compito e alla sostituzione nel servizio a don Luigi
che voi avevate tanto amato e apprezzato, gli dissi,
ricordando le parole di Dio ad Abramo: Poiché hai
obbedito, in te saranno benedette tutte le famiglie
dalla tua comunità! Il Signore lo ha chiamato, men-
tre serviva con amore, entusiasmo e gioia un gruppo
di famiglie della sua comunità. Ce ne aveva parlato,
a noi suoi amici, nella settimana trascorsa insieme a
Villa Moretta in giugno, facendo trasalire nel volto
la gioia dell’attesa.

C’è una preghiera che ogni giorno dopo il Padre
nostro, diciamo e che termina: nell’attesa della
beata speranza della venuta del nostro Signore Gesù
Cristo! Il Signore in don Dario ha portato a compi-
mento questa sua preghiera quotidiana. Non gli ha
lasciato il tempo di dire: “Aspetta ancora un po’, ma
gli ha chiesto l’obbedienza totale per mostrargli il
volto di Padre, per fargli conoscere quanto lo
Spirito aveva operato in lui, per fargli contemplare
la sua Santissima Madre, per dirgli: Bene, sacerdote
buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore.

Don Dario è entrato in Seminario nel 1948 a
Roveré, 13 anni di studio serio e severo e poi final-
mente la santa ordinazione nel giugno del 1961.
Quarantacinque anni di ministero, vissuti in una
maturazione sempre crescente e in una consapevo-
lezza responsabile del dono, in una generosa dedizio-
ne nei vari compiti a cui l’obbedienza lo chiamava.

Qui è nato nel 1936, in una famiglia intrisa di
fede e di preghiera, in una fraternità condivisa e
gioiosa tra otto fratelli e sorelle, (di cui due sono
stati chiamati al sacerdozio e due sorelle alla vita
religiosa). Questa chiesa, che l’ha accolto per il bat-
tesimo, lo accoglie ora per il saluto e la consegna al
Signore. Qui è stato portato allora da una famiglia,
qui è stato portato oggi da una comunità, dove ha
vissuto tutta l’esperienza cristiana giovanile e con-
sumati gli anni della sua piena maturità cristiana e
sacerdotale. Qui ha colto i segni della chiamata, qui
ha celebrato la sua Prima Messa. 

S. Massimo, che ancora lo ricorda riconoscente e
grato, ha goduto della freschezza del suo ministero
per sette anni. Nel 1969 è Desenzano-Duomo che lo
accoglie e se lo tiene caro per quattro anni. In que-
sto tempo ci sono stati momenti difficili e di ricerca.
Il suo bisogno di autenticità lo portava ad aprirsi
con il suo Vescovo, con persone guida, con suoi
amici preti del 61. Io ricordo un viaggio con lui per
andare da chi poteva dare luce e coraggio. Il tempo-
rale passa e il sole ritorna a splendere.
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Nel 1973 è parroco a Cerna, dove alla testimo-
nianza del ministero vissuto con intensità di padre e
pastore, aggiunge la gioia di condividere con la sua
gente anche il lavoro quotidiano nei luoghi e nelle
attività ove si svolge il tempo e la vita dei suoi par-
rocchiani, e da dove partiva ogni settimana per
andare in aiuto alla Parrocchia di S. Giovanni
Evangelista.

A Cerna segue e collabora con le attività di Casa
Gioiosa e partecipa anche alla nascita di Radio
Telepace, cui oltre al consiglio sempre discreto,
maturo e serio, si fa segno concreto di provvidenza
e mano disponibile ed aperta.

Telepace oggi giustamente ha sentito il dovere e il
bisogno di trasmettere in diretta quanto stiamo
vivendo. È il suo grazie per chi ha visto i suoi natali,
e che per lei ha pregato e ha operato. 

Con Cerna, anche Molina e Manune e ancora S.
Massimo, come membro di una delle prime comu-
nità presbiterali volute dal Vescovo mons. Giuseppe
Carraro, mai da lui dimenticato e sempre venerato,
hanno sperimentato il suo cuore di pastore entusia-
sta e pieno. 

E Cerna è il luogo del suo rinnovato entusiasmo
del dono del sacerdozio e segna il tempo della sua
ritrovata serenità e freschezza gioiosa. Di Cerna
parlerà sempre con memoria felice e riconoscente.

Lugana nel 1982 lo accoglie e ne coglie la ormai
piena maturità pastorale, che si esprime nelle atti-
vità catechistiche e nell’impegno per le famiglie.
Sempre fresco e sorridente affronta ancora la cultu-
ra e la mentalità del nuovo ambiente, sicuro di esse-
re portatore, non di suoi valori, ma di parole di vita
eterna di cui è ministro.

Sommacampagna gli apre il cuore nel 1990. I
cambi gli sono costosi, ma non motivo di chiusure
in se stesso, piuttosto perché gli chiedono impegno

10 ottobre 1956: anno propedeutico di teologia

Estate 1961, Il gruppo degli ex assistenti. Da sx don Ugolini, don
Cavallini, don Morandini, don Todeschini, don Birtele col Vicerettore
don Sergio Peruzzi, in visita al seminario di Roverè.
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per il nuovo e ulteriore cammino di verifica e matu-
razione. Si sente di casa e vive l’esperienza del con-
tatto umano con le persone e con i gruppi come
possibilità di aprire varchi per la maturazione del
vivere cristiano. 

Finalmente, Villafranca, dove è venuto con timo-
re e tremore, senza ambizioni umane, ma forte del-
l’obbedienza matura e sincera, gli ha aperto (voi gli
avete aperto) il cuore e gli ha donato vita e gioia.

Di questo tutto sapete, e belle cose hanno scritto
sulla stampa, sia laica che preti suoi collaboratoti.

Don Dario ha sempre avuto cuore per le “sue”
pecorelle, riservando a tutta una grande fiducia e un
grande apprezzamento di ciò che ognuno, anche nel
suo piccolo, poteva offrire. 

Viveva e incitava all’Eucaristia e alla preghiera
singoli e comunità con segni e indicazioni diverse
con fede e in piena concretezza: i foglietti della
domenica, il vespero domenicale, la puntualità alla
messa, il fermarsi per il canto finale a conclusione
della celebrazione, l’invito a passare dalla chiesa per
un saluto a Dio, la preghiera in famiglia … 

La partecipazione al Sinodo e alla sua Presidenza
gli hanno dato, ne sono profondamente convinto,
anche per sua diretta espressione, l’ultima pennella-
ta alla sua maturità spirituale e umana.

Uomo di comunione, mai di rottura anche nel
suo servizio di Vicario Foraneo, non fatto per pri-
meggiare, per apparire, ma per servire e promuove-
re. Sempre discreto, mai giudice, portato piuttosto
al silenzio, non alla critica. 

Non è mai l’uomo dei progetti pastorali eclatanti,
ma è il prete del quotidiano e dei progetti sul quoti-
diano. Non è l’uomo delle grandi culture, ma la per-
sona attenta all’approfondimento e alla cultura del
quotidiano che tocca il vivere delle persone. Sempre
attento ai fatti della società, della politica, capace di

informarsi, non per essere protagonista, ma per ser-
vire la comunità nel concreto del vivere sociale.

Se poi ci aggiungiamo la sua disponibilità, la
pazienza, la capacità di perdono, la collaborazione,
il dialogo, l’amabilità, la cordialità, l’amore verso gli
anziani, le famiglie, i bambini, le persone disagiate,
la spontaneità, l’allegria, la capacità di proporsi, di
mettersi in gioco, di aiutare i più bisognosi e i più
deboli, l’attenzione ai giovani e alle realtà a loro col-
legate, l’attenzione al ruolo della società civile, l’a-
pertura al dialogo con realtà religiose diverse, la
condivisione, la saggezza… insomma la sua bontà
di uomo semplice ha fatto di lui un uomo e una
guida spirituale per molti.

Per molti sostegno morale e guida spirituale, sia
per gli adulti, sia per i più giovani, sia per i bambi-
ni. Questo era don Dario.

Grazie don Dario, anche a nome dei tuoi amici
preti del 61 (anche a nome di don Giulio Battistella
e  don Zeno Carazzolo, impegnati per Cristo all’este-
ro). Quarantacinque anni vissuti insieme, nella
nostra abitudine di ritrovarsi 5/6 volte all’anno,
(sarà mancato all’appuntamento forse tre/quattro
volte in 45 anni!) Sei stato amico e fratello.

Dovevamo in settembre celebrare insieme il
nostro anniversario. Ti faceva paura l’aereo per
Fatima, e hai preso l’aereo per il cielo.

Continua ad essere benedizione per la tua fami-
glia, per la tua comunità, e, insieme a don Silvio,
don Floriano, don Sergio, fa sentire ancora a noi
preti del 1961 il tuo affetto d’amico e fratello.

Dopo il funerale di don Silvio a Rizza, due anni
fa, mi hai avvicinato, affermando: grazie, hai detto
cose vere, senza enfasi o esagerazioni di panegirico,
grazie. Spero che dal Cielo mi dica la stessa cosa.
Grazie, don Dario.

Don Giuseppe Vantini
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Ricordo di don Dario

Non sono uno scrittore ma solo uno che con don
Dario ha condiviso tutto di questi 58 anni (1948-
2006). Non siamo stati un gruppo, ma una famiglia;
pur nella diversità dei servizi, varie volte all’anno ci
si incontrava per rianimarci insieme e dare vita ad
una vera e profonda comunione. Don Dario fa parte
di un gruppo di preti semplici ma che hanno inciso
profondamente nel cuore delle persone di cui si
sono messi al servizio. Non siamo preti “intellettuali”
con tanto di gradi accademici: siamo prevalentemen-
te “pastori” impegnati nei campi più diversi. Dalle
comunicazioni sociali alla missione “ad gentes”; dalla
formazione in Seminario alla cura della segreteria
personale del Vescovo, padre del nostro sacerdozio, e
finalmente il servizio pastorale in parrocchia come
promotori di comunione e di corresponsabilità nel-

l’annuncio del Vangelo a tutti: questa è la fotografia
dei preti veronesi ordinati nel 1961.

Don Dario è parte significativa di questo gruppo.

Eravamo partiti insieme il 12 ottobre del 1948
con un pullman che oggi definiremmo dell’antico
testamento, da Verona verso Roverè presso la “villa
estiva” del Seminario diventata nel dopoguerra la
sede permanente delle prime classi; da quell’anno
c’era anche un piccolo gruppo di quinta elementare,
ma noi di prima media eravamo oltre sessanta. I
pantaloncini corti con cui eravamo arrivati hanno
dovuto presto essere sostituiti con pantaloni lunghi
più consoni al nuovo tipo di vita.

Fin d’allora siamo stati un gruppo molto affiata-
to: di tanto in tanto qualcuno si staccava per seguire
il “suo” progetto di vita, fino ad approdare in sedici
al giugno 1961 quando l’imposizione delle mani del

Marzo 1961 nel cortile del Seminario di
Verona: In piedi, i 16 neo-ordinati: don
Ennio Scarsini, don Sergio Lusenti, don
Luciano Ugolini, don Ottavio Birtele, don
Floriano Giarola, don Sergio Marcazzani,
don Pietro Maroldi, don Antonio Peroni,
don Tarcisio Turco, don Silvio Fin, don
Zeno Carazzolo, don Giuseppe Vantini,
don Dario Morandini, don Giulio
Battistella, don Guido Todeschini, don
Luigi Cavallini.
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I sacerdoti veronesi del 1961

Per conservare ed incrementare lo spirito fraterno e sacerdotale, e
per sostenere il loro ministero, si impegnano ad attenersi a quan-
to di comune accordo hanno stabilito:

l. - Ognuno reciterà quotidianamente un’Ora Canonica per i
Confratelli e celebrerà una S. Messa per lo stesso scopo
secondo il turno stabilito.

2. - Si cercherà pure di essere vicini ai Confratelli sia spiri-
tualmente che materialmente, soprattutto nei momenti
più delicati (malattie, infortuni, trasferimenti...).

3. - In caso di morte dei genitori di uno dei Confratelli, cia-
scuno si farà premura di essere presente al funerale.

4 - Alla morte di uno di noi ciascuno parteciperà alle Esequie
e, al più presto, applicherà una S. Messa per il defunto.

5. - L’affetto fraterno che ci lega, ci aiuterà ad evitare tutto
ciò che potrebbe anche lievemente intaccare il buon
nome di ciascuno.

6. - Il gruppo è guidato da un presidente eletto annualmente,
e non rieleggibile prima che tutti abbiano ricoperto tale 
carica per un anno. Egli coordina le attività di ogni gene-
re del gruppo ed è il punto di convergenza dei Confratelli.

7. - Ciascuno, nei limiti del possibile, si farà dovere di parte-
cipare alla annuale riunione di gruppo, per la quale tutti - 
presenti o assenti - verseranno una somma da stabilirsi di 
volta in volta e da devolversi in una “Borsa di studio”, per
i Chierici poveri del Seminario, dopo aver detratto le 
spese del gruppo stesso.

8. - Così pure anno per anno si determinerà il programma
per il successivo incontro.

Congregavit nos in unum
CHRISTI AMOR.
Exultemus, 
et in Ipso iucundemur,
et ex corde diligamus nos sincero,
quia UBI CHARITAS ET AMOR,
DEUS IBI EST.

Iam non dicam vos servos
sed amicos meos
quia omnia cognovistis 
quae operatus sum in medio vestri.
Vos amici mei estis
si feceritis quae Ego praecipio vobis.
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compianto Vescovo Giuseppe Carraro ci costituiva
suoi collaboratori nell’Ordine del Presbiterato.

Così è cominciata l’avventura durata 45 anni
anche per don Dario, pastore attento, profondamen-
te coinvolto nelle vicende delle persone e delle
comunità con cui via via ha camminato.

Non era un uomo di tante parole: capace di
attento ascolto, non gli mancava però la parola
adatta per coloro che gli chiedevano un discerni-
mento, un consiglio, un aiuto.

La sua spiritualità semplice, molto ordinaria ma
sempre illuminata dalla Parola di Dio trasformata
in vita, lo ha fatto attento alle tante forme di povertà
che la nostra società esprime ogni giorno più dram-
maticamente. E poi la presenza, spesso silenziosa
ma sempre convinta e cordiale, in tutte le attività
che le singole comunità sapevano esprimere: una
presenza che animava ad assumersi responsabilità
da veri adulti nella fede: la valorizzazione dei fedeli
laici per l’animazione cristiana delle comunità era
uno dei suoi punti fissi.

Sono alcuni tratti di don Dario (e certamente non
sono neppure i più significativi) che personalmente
non posso dimenticare: non vorrei che a questo
punto don Dario, con il suo sorriso talvolta un po'
sornione, mi dicesse :”bhe, don Sergio, adesso non
esagerare!”

Ma non esagero perchè questo è il don Dario che
ho conosciuto, apprezzato, stimato ed amato per 45
anni fino a quando ha accettato “per amore dell’u-
nità nella classe” di superare ogni timore e di sacri-
ficarsi nell’affrontare il viaggio aereo per Fatima
dove insieme avremmo dovuto celebrare il nostro
anniversario di Ordinazione. In realtà, ancora una
volta con il suo fare un po’ scanzonato ci ha spiaz-
zato tutti  ed ha preso l’aereo per il Paradiso.

Don Sergio Marcazzani

Vaticano, gennaio 1986 - Celebrazione nella cappella del Papa e
incontro con Lui nella biblioteca, nel 25° di sacerdozio.
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Castelgandolfo settembre 1991 - Celebrazione e incontro col Papa Giovanni Paolo II nel 30° di sacerdozio.
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Mons. Luigi Cavallini (1938-2009)

Sono uno dei 16 ordinati nel 1961. Ed è quasi per
testamento che devo fare un ricordo.

Dopo il funerale di Don Dario Morandini mi
disse: “quest’altra volta dovrai parlare per me”.

Hai raggiunto il tuo Signore, dove già vivono e ci
guardano Don Floriano Giarola, Don Sergio
Lusenti, Don Silvio Fin e Don Dario Morandini. Sei
il quinto dei nostri che hai l’impegno di pregare per
noi. E noi restiamo in undici a ricordarvi con affetto
riconoscente e fraterno.

Mi sia permesso di offrire a voi due piccoli ricor-
di personali di lui. 

La malattia lunga e devastante nel corpo e nello
spirito l’ha colpito in profondità, tanto da rendere a
volte difficile il suo rapporto con le persone. Ma
quando, passato il momento, si apriva alla confiden-
za, era con l’animo aperto e riconoscente. Ti diceva:
“Ti parlo come se fossi in confessione”. Mi resterà
dentro questo spazio di confidenze amiche e since-
re, ove la verità del tuo cuore e del tuo vivere ti
riempiva di sorriso e di affettuosa presenza e le
espressioni di riconoscenza e di gratitudine fioriva-
no sulle tue labbra. Grazie don Luigi!

Non posso dimenticare il suo amore al presepio,
non come fatto solo natalizio, ma come realtà visi-
va, stabile e amata, quasi preludio, con il donarsi di
Cristo nell’Incarnazione per amore degli uomini, al
suo consumarsi con fede nell’attesa della beata spe-
ranza nel raggiungere il Signore Risorto. 

Fino agli ultimi giorni, seduto in qualche modo
su uno sgabello ha lavorato sul suo presepio grande
e disteso sul pavimento della sua stanza cappella. 

Aveva fatto venire statue e tante pecore dalla

Palestina, le voleva a gruppi quasi a rappresentare i
vari popoli a cui il messaggio evangelico era desti-
nato. 

Con animo da fanciullo e con la fede nel suo
Signore l’ha costruito. 

Grazie anche di questo don Luigi! 
Non sarai dimenticato!
Adesso che vedi le cose dalla parte di Dio chiedi,

riconoscente al Signore, di riversare sulle persone
che con pazienza ed amore ti sono state vicine e ti
hanno aiutato nella tua lunga e faticosa malattia
ogni aiuto di grazia e di pace.

Don Giuseppe Vantini

Mons. Luigi Cavallini, il Vescovo Ausiliare Andrea Veggio e il
dott. Carlone

Un ricordo dell’Amico prete del ‘61” da poco scomparso
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Povegliano 27 gennaio 2009

Preghiera per don Luigi nel giorno del suo
saluto terreno.

Caro Nostro Vicerettore don Luigi,
a nome dei tantissimi ragazzi ex-seminaristi (che

hai accolto vicino a te poco più che bambini, ac-
compagnandoci alla soglia della maturità).

E penso anche a nome della schiera innumerevo-
le di ragazzi che hai conosciuto e amato nelle tue
parrocchie, a nome di tutti sono qui per esprimerti
il nostro “grande ed affettuoso grazie”!.

Sei stato per tutti noi davvero come un secondo
“papà“.

Ti ricordiamo educatore severo, deciso (a volte
anche troppo).  

Si vedeva da lontano che “ci tenevi a noi”! 
Era così forte in te la sicurezza che il nostro futu-

ro si giocava in rapporti chiari e precisi  che ti veni-
va naturale imporci la tua Presenza.

Ma dopo le tue parole e il tuo sguardo duro se-
guiva sempre un sorriso.

E tra un sorriso e l’altro hai così voluto formarci
subito al rispetto delle regole e al senso di comu-
nità.

Ci hai sempre indirizzato a  fare gioco di squadra
ad essere ognuno partecipe con gli altri del bene
collettivo.

Soprattutto ci hai insegnato a ricercare in noi i
talenti che Dio ci aveva destinato, a farli fruttare e a
metterli al servizio degli altri.

Ci hai insegnato che il vero pregare (dopo il rin-
graziare Dio ad ogni risveglio per il regalo di una
nuova giornata) che il vero pregare era quello di

Rovere Veronese, giugno 1969, classe prima sez. A
Don Luigi con i ragazzi di Iª, e gli assistenti don Tarcisio Bertucco,
don Sergio Formigari e il Prof. di lettere Sig. Tumicelli.

Don Luigi (al centro), in alto Mons. Alessandro Ganassini, don Pietro
Maroldi, don Alessandro Pasquini, don Piergiorgio Formenti.
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operare bene nello studio - nel lavoro - nel gioco,
per gli altri a noi vicini e in tutti gli atti semplici di
ogni nostra giornata.

Ora sentiamo tutti un grande vuoto.  Ci sentiamo
tutti un po’ orfani.

È vero che pochi di noi sono poi diventati sacer-
doti di Chiesa. Però sappi che siamo diventati tutti
nel tempo buoni sacerdoti laici, nelle nostre profes-
sioni - nelle nostre famiglie - nelle nostre comunità.  

Quello che hai seminato tanto tempo fa ha porta-
to buon frutto.

Siamo tutti persone in qualche modo al servizio
degli altri.

E anche se poi le nostre strade si sono divise,
anche se abbiamo dovuto andare lontano a far frut-
tare i nostri talenti, abbiamo in più occasioni sco-
perto che sapevi di noi quasi tutto, ci avevi seguito
nel ricordo, ti eri informato. Ci hai tenuto nel cuore
e ti eri legato al nostro futuro.

Chi prima chi dopo abbiamo saputo tutti della
tua salute precaria, delle tue malattie, del tuo neces-
sario ritiro. Hai avuto una  croce grande da portare
e stimmate profonde nel corpo.

Il tuo dignitoso e silenzioso soffrire tuttavia, il
tuo profondo accettare, il tuo ubbidire sono state
per noi tutti una testimoniante lezione, l’ultima e
sicuramente la più vera.  

Il tuo pregare sorridendo lungo il percorso della
tua personale “Via  Crucis” è l’Eredità più inaspetta-
ta ma più bella che ognuno di noi potesse aspettar-
si.

Hai accettato in tutto e fino in fondo quello che
era il misterioso  disegno di Dio.

E adesso che sei giunto davvero nel grande osser-
vatorio di Dio, nella più grande delle parrocchie e
nel più bello degli ospedali, adesso che sei giunto
alla verità  seguici  ancora come hai sempre fatto.

Guidaci, sostienici, incoraggiaci a proseguire
nella fede il cammino della vita, qualunque sarannoDon Luigi con i ragazzi di I/C, e gli assistenti don Renzo Poli, don

Renzo Fior, e il prof. Don Pasquini.

Don Luigi con un gruppo di ragazzi.
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le prove a cui questa ci chiamerà. Dacci la forza che
hai avuto tu.

E aiutaci ad onorare questo grande dono che è la
vita, e proteggi sempre le nostre famiglie.

Noi, peraltro, un po’ come “figli prediletti”, sare-
mo sempre orgogliosi dei tuoi insegnamenti e della
tue testimonianze, saremo davvero ancora il buon
frutto del tuo lavoro.

E sappi che ti dedicheremo tanti incontri, sicura-
mente gioiosi, e tante Preghiere.

Ciao nostro “papà” don Luigi.

I tuoi ragazzi del 1957

Rovere Veronese, giugno 1969,
classe prima
In alto da sx: don Sergio Formigari
(assistente), don Paolo Zuccari
(assistente), Mons. Alessandro
Ganassini (Rettore del Seminario di
S. Massimo), don Luigi Cavallini
(Vicerettore), don Pasquini (prof.)
Sig. Tumicelli (prof.), don Tarcisio
Bertucco (assistente), don Renzo
Fior (assistente), don Renzo Poli
(assistente). 

Il fare memoria del tuo ministero nella nostra
comunità ci porta ad identificarlo nel passo del
Deuteronomio (15,7.8) “se vi sarà qualche tuo fratel-
lo che sia bisognoso nella tua città non indurirai il
tuo cuore e non chiuderai la mano…”

Nell’amore vicendevole, che fonda le sua radici
nella sua parola e nella sua attualizzazione non ti
sei risparmiato.

Hai aperto una stagione nuova di iniziative per-
ché diventassimo una comunità accogliente, atten-
ta, dove ciascuno avesse il proprio spazio.

Ed ora don Luigi, chi ha lavorato con te, a nome
della parrocchia Duomo in Villafranca ti dice grazie.

Per il tempo, per la sofferenza, per il ministero
che hai svolto tra noi.

Consapevoli che la carità creduta, vissuta testi-
moniata è l’eredità più grande che ci hai lasciato.

Parrocchia di Villafranca-Duomo
Il Consiglio Pastorale
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Lugana:
Il Vescovo mons. Giuseppe Amari
con il parroco don Luigi Cavallini
e il signor Virgilio Sterza in visita
alla parrocchia di Lugana per la
“benedizione del nuovo Consiglio
Pastorale”.

Villafranca: 
Santino d’ingresso come parroco.

Benedizione e posa di una corona al monumento dei caduti.
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Vaticano, settembre 2001 - Incontro con il Papa Giovanni Paolo II nel 40° di sacerdozio dei preti del ‘61.



Le parrocchie dove svolse 

il proprio ministero pastorale

S. Massimo 1961 - 1969

Desenzano 1969 - 1973

Cerna 1973 - 1982

Lugana 1982 - 1990

Sommacampagna 1990 - 1999

Villafranca 1999 - 2006

Il capitolo che segue riporta le testimonianze raccolte nelle parrocchie
dove don Dario fu pastore. All’inizio di ogni realtà don Giuseppe Vantini esprime

con una frase lo stato d’animo dell’amico prete. 
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San Massimo

dal 1961 al 1969

... S. Massimo che ancora lo ricorda riconoscente
e grato, ha goduto la freschezza del suo ministero
per dodici anni come vicario parrocchiale...
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Ricordo di don Dario Morandini

Conobbi il seminarista Morandini Dario nel
periodo in cui fui “curato” a Villafranca (VR): dal 15
settembre 1954 al 30 giugno 1956.

Il Seminarista era fedele alle sue “pratiche di
pietà” (come allora si chiamavano gli impegni di
preghiera) ed avemmo contatti soltanto durante le
vacanze fra la seconda e la terza liceo, che egli fre-
quentava presso il seminario di Verona.

Ero lontano dal pensare che circa dieci anni più
tardi sarebbe venuto a San Fidenzio ad incontrarmi
in qualità di “Curato” con i rappresentanti del Paese
prima del mio ingresso parrocchiale a San Mas-
simo, il 4 ottobre 1964.

Fummo collaboratori nel ministero per quattro
anni, fino al 1969, quando egli fu trasferito.

La prudenza mi suggerisce di non dare valutazio-
ni sulla nostra collaborazione, perché è risaputo che
non sempre un Parroco ha le stesse vedute del suo
“Curato”.

Mi preme invece ricordare una situazione che
vivemmo insieme. Nel 1966, per particolari situazio-
ni, ci trovammo in parrocchia ben in cinque sacer-
doti: il sottoscritto, don Dario, don Carlo Cristani,
don Agostino Rossini e don Giuseppe Varalta.

Quest’ultimo era molto anziano ed era entrato a
far parte della nostra comunità dopo molte traversie.

Negli appuntamenti comunitari di pranzo e cena,
coloro che tenevano allegra la tavolata erano don
Dario e don Carlo con trovate geniali sull’allora
famoso ciclista Gimondi e una squadra di calcio.

Don Giuseppe si ammalò e fu ricoverato all’ospe-
dale di Tregnago, presto le sue condizioni si fecero
critiche. Andai a fargli visita; mi disse: “Arciprete,
mi mandi don Dario e don Carlo”.

Fece in tempo ad accoglierli e morì sereno.

Don Gino Piubello

Testimonianze a S. Massimo

Non è stato difficile per me raccogliere alcune
testimonianze sulla persona e l’opera di don Dario
qui a S. Massimo negli anni del suo ministero prima
come curato e poi come parroco insieme a don
Pietro e al compianto don Silvio.

Infatti il ricordo di don Dario rimane ancora vivo
nella mente e nel cuore dei miei parrocchiani anche
se sono passati parecchi anni.

Personalmente io non ho avuto un rapporto di
profonda conoscenza e di amicizia, ma dai com-
menti e dalle espressioni ascoltate mi sono fatto una
idea abbastanza precisa: è l’idea di un prete vero
ricco di fede e di umanità, con doti particolari di
dialogo, organizzazione e inventiva, un prete dal
tratto riservato e semplice.

La storia della nostra comunità è senz’altro
segnata anche dalla presenza dinamica e discreta di
don Dario: le orme che Lui ci ha lasciato non saran-
no vistose e sorprendenti, ma con il passare del
tempo rimangono significative e orientative di un
cammino evangelico interessante.

Far memoria dei propri testimoni diventa per
una comunità cristiana un obbligo di ricorrenza e,
ancora di più, capitale di sapienza e promessa di
futuro.

Don Elio Aloisi
attuale Parroco
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Agli inizi del suo apostolato aveva cominciato nella parrocchia di S. Massimo realizzando l’in-
sieme di una corale maschile e femminile. Come era bello cantare con un maestro come lui. Un
sacerdote semplice, schietto, generoso e molto buono. È stato un esempio di vita.

Grazie don Dario, le cose belle non si dimenticano e ricordarle ti da più coraggio per andare
avanti, per affrontare le difficoltà di questo mondo.

Ti accompagni il nostro più caro ricordo, nella certezza che ora tu godi dell’amore e della pre-
senza di nostro Dio Padre.

Corale San Massimo

Anno 1966: Chiesa di S. Massimo, Altare della Madonna, gruppo corale e giovani cantori.



Angelo Bertoncelli.
Spartiti scritti da Francesco Baltieri e don Dario Morandini
con ciclostile ad alcool.

La sua grande passione: la musica
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Testimonianza di un compagno di ordinazione e
di ministero

Ricordo ancora l’incontro con Mons. Giuseppe
Carraro Vescovo di Verona, di noi tre compagni di
ordinazione: don Silvio Fin, don Dario Morandini,
don Pietro Maroldi, per proporci di assumere insie-
me la cura pastorale della parrocchia di San Massi-
mo.

Don Silvio lasciava la parrocchia di Maccaccari,

Ho conosciuto don Dario la prima volta quando è
entrato come curato a S. Massimo: l’emblema della
semplicità.

E rientrato più volte nella nostra parrocchia in-
sieme a don Silvio e a don Piero, mostrando le sue
doti di cordiale umanità soprattutto verso i più
deboli.

Mi ricordo quando con le altre catechiste fre-
quentavamo in sieme il corso dalle suore Canos-
siane a S. Stefano: e importanti erano i momenti di
condivisione in preparazione del catechismo ai
ragazzi.

L’ho rincontrato più volte nelle sue nuove missio-
ni a Cerna e a Sommacampagna: sempre mi sono
sentita con lui come una sorella.

Non l’ho più rivisto come parroco, a Villafranca
ho visto la sua bara dove la morte lo aveva precoce-
mente stroncato: ma ringrazio Dio di avermelo
messo vicino come maestro di vita.

Luigina Brazzoli

Una testimonianza

“Nell’anno 1964 don Dario era curato nella
nostra parrocchia e in quel periodo mi ricordo che
mio papà era molto ammalato.

Una notte avevo notato che il suo stato di salute
si era aggravato e verso le due sono andata a chia-
mare il medico e anche il sacerdote.

Ho suonato il campanello della canonica e alla
finestra si affacciò don Dario il quale, venuto a coo-
scenza della situazione, subito si precipitò a casa
mia e rimase con noi parecchio tempo per portare il
conforto umano e spirituale. 

Questo è uno dei tanti episodi che potrei citare
per mettere in risalto la grande generosità di don
Dario che era sempre a disposizione verso tutti in
qualsiasi ora e per qualsiasi motivo”. 

Dario Turco
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marzo del 1980, Mons. Giuseppe Amari mi chiese di
assumere la cura pastorale di S. Luca Evangelista
che da mesi era senza parroco.

Ricordo la fatica di accettare la richiesta del
Vescovo che metteva in crisi la comunità presbitera-
le appena nata. Quando ho comunicato a don Silvio
la proposta del Vescovo ha avuto una reazione piut-
tosto forte. Ha chiesto subito udienza dal Vescovo
per cercare di farlo desistere dal suo progetto. Ma
per sistemare S. Luca aveva già avuto due rifiuti e la
parrocchia non poteva rimanere a lungo senza par-
roco. Il 27 aprile 1980 ho fatto il mio ingresso a S.
Luca.

Nel settembre del 1982 don Dario era nominato
parroco di Lugana.

Noi preti siamo collaboratori del Vescovo, in
comunione col presbiterio, per il bene della Diocesi.

All’interno della nostra classe di ordinazione c’è
sempre stata buona armonia, stima reciproca.

Ringrazio il Signore e anche don Dario per il suo
contributo intelligente e sereno.

Don Pietro Maroldi

don Dario avrebbe conservato la parrocchia di
Cerna, io avrei continuato l’insegnamento in Semi-
nario Minore.

Prima dell’ingresso in parrocchia ci siamo incon-
trati alcune volte per concordare l’impostazione del
nuovo ministero di co-parroci. Non esisteva ancora
il Can. 517 di diritto canonico, ma il Vescovo deside-
rava nascessero delle comunità di preti che prendes-
sero insieme la responsabilità della parrocchia
senza distinzione tra parroco e curato.

Ci siamo divisi i settori della pastorale. Don
Dario avrebbe seguito le elementari; don Silvio, le
medie, i fidanzati, le famiglie e l’amministrazione;
io avrei seguito gli adolescenti e i giovani.

Di fatto ci si aiutava in piena armonia. Il territo-
rio della parrocchia era stato diviso in tre parti e
ciascuno doveva seguire i malati e la benedizione
delle case nella propria parte.

Giunti in parrocchia nel settembre del 1977, si è
cominciato a lavorare con entusiasmo.

Ogni giorno si pregava insieme al mattino e ogni
settimana ci si trovava per verificare e programma-
re insieme le attività pastorali.

Don Dario, avendo da seguire la parrocchia di
Cerna doveva andare lassù tutte le settimane per tre
o quattro giorni. Nel settembre del 1979 è giunto fra
noi il diacono Raffaele Rizza che ha alleggerito la
fatica di don Dario. Poi è rimasto nei primi anni di
sacerdozio.

Il fatto che egli era stato curato a S. Massimo dal
196l al 1968, facilitava la conoscenza della gente,
sebbene in dieci anni le cose fossero abbastanza
cambiate.

Tutti lo stimavano per la sua arguzia e giovialità,
per la sua apertura verso tutti, per il suo amore per
la musica e il canto (amore condiviso da don Silvio
che più volte diresse la “Schola Cantorum”).

Purtroppo abbiamo condiviso le gioie e le fatiche
del ministero solo per due anni e mezzo, perché nel

Don Dario ripreso
mentre somministra 
la Prima Comunione
ad una fanciulla.
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La Bici (1962-1969)

Don Dario aveva una bici nera che usava spesso
per girare a San Massimo (allora comprendeva
anche l’attuale parrocchia di Croce Bianca).

Ho intenzione di portare gli avvisi personalmente
a tutti i ragazzi nati nel 1949 per poter parlare con
qualcuno di loro. (18/1/65) Voleva proporre amiche-
volmente e semplicemente il Vangelo a tutti i giova-
ni della parrocchia che ripetutamente nell’anno visi-
tava, specialmente quelli che non si facevano vedere
in chiesa. Se aveva qualcosa da dirti veniva con la
sua bici e suonava il campanello di casa e ti lasciava
un biglietto, uno scritto.

Con noi “collaboratori” era il fratello maggiore
che condivideva quei meravigliosi anni del concilio
ecumenico. La parola chiave di quel periodo straor-
dinario era “Comunità” che don Dario ci faceva
vivere concretamente sia nella Comunità Juniores
sia nell’A.C., sia nella Parrocchia. Ci fece scoprire la
Parola di Dio nelle Sacre Scrit-ture e specialmente
San Paolo con le sue lettere piene di “Comunità”. Ci
aiutò a scoprire insieme il significato di Chiesa per
la quale consacrò la sua vita nell’apostolato.

Vi furono momenti di un certo successo ma
anche di amarezza per incomprensioni o difficoltà
esterne. Ma il rapporto con tutti noi fu sempre quel-
lo di affetto e di dialogo, di condivisione.

Salutandomi con una lettera del 26 agosto 1969
al termine del suo apostolato a S. Massimo mi spro-
nava a non smettere la collaborazione alla Chiesa
nelle forme e nei modi più adatti.

Non so se sono stato fedele a questo suo testa-
mento. Rileggendolo dopo 27 anni mi si spezza il
cuore.

Certo Don Dario è sempre stato fedele alla sua
Vocazione!

Grazie! Don Dario ed arrivederci.

Silvano Bottacini

L’inseparabile bici, mezzo fedele per tutti i
suoi spostamenti.



Desenzano

dal 1969 al 1973

... Nel 1969 è Desenzano-Duomo che lo accoglie e
se lo tiene caro per quattro anni come vicario
parrocchiale. In questo tempo ci sono stati mo-
menti difficili e di ricerca.
Il suo bisogno di autenticità lo portava ad aprirsi
con il Vescovo, con persone guida, con i suoi
amici preti del 1961. Io ricordo un viaggio con
lui per andare da chi poteva dare luce e coraggio.
Il temporale passa e il sole ritorna a splendere...
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La nascita del coro S. Maria Maddalena

Nel 1972 un gruppo di giovani, ragazzi e ragazze di Desenzano iniziò ad
impegnarsi per animare con i canti una delle Messe domenicali nel Duomo di
Desenzano: nacque cosi il coro S. Maria Maddalena.

Il fondatore, don Dario Morandini, fu anche il primo maestro del coro,
sostituito solo un anno più tardi, nel 1973 da don Gaetano Tortella, che man-
tenne l’incarico fino al 1975. Fu poi Giuseppe Tosi, ora organista del coro, a
prenderne le redini fino al 1976, seguito da Gigi Bertagna, che lo scorso anno
ha festeggiato i 25 anni di direzione.

Testimonianza per i 25 anni del coro “S. Maria Maddalena”

Carissimi, avete avuto la bella idea di ricordare la vostra sto-
ria, la storia del Coro “S. Maria Maddalena”. È certamente una
cosa buona, perchè si può far memoria di momenti belli o carat-
teristici e anche i difficoltà superate insieme ed è possibile trova-
re spazio e voglia per un cammino ancora lungo.

Io sono stato lì dal 1969 al 1973, praticamente nella “notte dei
tempi”, nella preistoria del Coro, ma egualmente ricordo con
positività avvenimenti e persone.

Faccio a tutti un grande augurio di buon cammino e ringrazio
dell’invito a mandare queste righe (perchè segno che non avete
del tutto dimenticato il tempo trascorso insieme con alcuni di
voi).

Con molta cordialità.                             don Dario Morandini

Nell’immagine sottostante è ritratta una delle prime
attività del coro: il 1° Giugno 1973 si anima la cele-
brazione delle Cresime, in Duomo.
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Don Dario, prete amico .....

È passato molto tempo, esattamente 37 anni, da
quando don Dario è giunto nella parrocchia del
Duomo di Desenzano. Lui aveva 34 anni e noi dai
12 ai 17,18. Cosa dire di lui, ha fatto alcune cose,
ma non è di certo per questo che lo ricordiamo, lo
ricordiamo con un affetto speciale perché ci ha
voluto bene e ha voluto bene alle nostre famiglie.
Lui era con noi giovanissimi della sua parrocchia
mi verrebbe da dire sempre ma forse è esagerato,
comunque molto spesso.

Per i 4 anni che è rimasto a Desenzano ci ha
ospitati nel suo studio al piano terra della canonica,
anzi il suo studio era la nostra seconda casa: là si
facevano i puzzle enormi che a casa impedivano, si
discuteva, si organizzavano le sfilate con i carri di
carnevale, si ascoltavano i suoi dischi, si leggevano i
suoi e i libri che ci faceva trovare a disposizione, ci
lasciava modificare l’arredamento; là arrivavano
verso sera i nostri amici che già lavoravano per
ritrovarsi un attimo prima di rientrare a casa e ... la
chiave della porta di ingresso era sempre appesa
alla porta.

Ha istituito il coretto delle bambine che poi quasi
per gioco è diventato polifonico a voci miste e tutt’o-
ra anima la messa ogni domenica mattina. Le prove
di canto allora le svolgeva tre pomeriggi la settima-
na dalla due e mezzo alle tre e mezzo perché ognu-
no potesse andarci almeno una volta. Ci ha insegna-
to anche alcuni canti che... non ha mai avuto il
coraggio di farci cantare.

Il mio nonno materno proveniva da una famiglia
di comunisti sfegatati, anche se era una buona per-
sona.

Don Dario lo aveva incontrato alcune volte e
aveva conosciuto la mia nonna che invece era cre-

dente e si è dato da fare, non so in che modo affin-
chè la nonna fosse sposata religiosamente.

Era piacevole stare con lui aveva sempre una
parola serena, una battuta scherzosa, per molte per-
sone che frequentavano assiduamente la parrocchia
aveva inventato dei soprannomi affettuosi. Sem-
brava proprio che volesse bene a tutti eppure abbia-
mo saputo, dopo la sua morte che probabilmente
anche quando era qui da noi aveva delle difficoltà
personali che noi, è vero eravamo molto giovani, ma
non abbiamo mai colto.

Ricordo un giorno di giugno tornando da scuola
con le amiche del cuore, lo abbiamo incontrato nei
pressi della chiesa di S. Crocefisso, e ha dato ad
ognuna di noi una busta gialla con dentro un foglio
di carta tipo velina che lui usava spesso con alcune
domande: quando il “don” andrà via continuerò ad
andare a cantare? Continuerò a frequentare la par-
rocchia? ... Di certo lui non sapeva del suo trasferi-
mento ma immaginava che potesse essere possibile
era già qui da 4 anni, e sapendo quanto gli eravamo
legate stava preparando il distacco.

Non ricordo il giorno della sua partenza, non era
di certo la persona che attirava le attenzioni su di
sé. Ma ricordo che pochi giorni dopo sempre con le
stesse amiche entrando in canonica abbiamo incon-
trato il parroco mons. Mario Peruzzi che era una
persona severa che non dava confidenza e ci ha
detto “eh ... vi manca don Dario...”. Riconoscendogli
di fronte a noi un ruolo importante.

L’abbiamo visto per l’ultima volta nel Natale del
2005 a Villafranca. Era da molti anni che io e mio
marito non lo vedevamo gli ultimi contatti frequenti
li avevamo avuti quando era nella parrocchia di
Lugana.

Siamo andati a cercarlo nella chiesetta invernale,
aveva appena finito di celebrare la messa vesperti-
na.
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Bella la sua espressione di stupore e felicità nel
vederci. Non ha fatto tante domande, uno “state
bene” in generale gli è bastato quasi non volesse vio-
lare la privacy, poi ci ha portato nella sua chiesa
quella grande e ce l’ha presentata come se fosse il
suo tesoro più prezioso. Poi in canonica, ancora il
suo studio con la foto della sua grande famiglia, e
un quadretto con un disegno a pastello della
Madonna con il bambino, ricalcato dalla Famiglia
Cristiana, che gli avevo regalato in una delle tante
visite a Cerna.

Tanti piacevoli ricordi del passato ma senza cal-
care la mano sulla quantità del tempo passato per-
ché questo a lui non piaceva. Voleva a tutti i costi
darci qualcosa da portare a casa, ci ha regalato del
vino e ha insistito perché prendessimo almeno un
cioccolatino ciascuno.

Quando la sera del 19 agosto ci hanno telefonato
per dirci della sua morte mi è sembrato che in quel-
l’attimo una parte molto importante della mia vita
venisse a mancare, anche se da molto tempo non ci
si frequentava.

Siamo contenti che sia tornato al Signore quando
era in mezzo alla sua gente.

Il giorno del funerale non abbiamo potuto anda-
re al cimitero. Siamo andati dopo un po’ di tempo.

Credevamo gli fosse stato riservato un posto spe-
ciale ed invece non riuscivamo nemmeno a trovarlo,
una signora ci ha indicato il posto: in un angolino,
in basso, vicino ai genitori, eppure quel loculo è
attaccato alla chiesetta del Suo Signore, ma, come
era nel suo stile da dietro in modo di non dare nel-
l’occhio.

Del suo funerale non sarebbe stato contento
(troppi onori) ma noi sì.

Marika e Giuseppe Tosi

Il quadretto della Madonna con Bambino dipinto da Marika e
regalato a don Dario quando si trovava a Cerna, che teneva appe-
so alla parete del suo studio.
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PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA
CERNA (Verona)                                         7 gennaio 1974

Gentile e cara Signora Silvana in questa dolorosa
circostanza desidero essere vicino con il conforto di
una parola, che non è parola di convenienza, ma
sincera, per l’amicizia che mi lega a tutta la vostra
famiglia, e per la buona armonia che regnava con
suo padre Ferrino.

Non so esprimere a parole quanto sento, perchè i
sentimenti e le apprensioni nostre, talvolta sono
forti e non sappiamo metterli fuori con esattezza.

Questi sentimenti sono insieme alla preghiera
che in questi giorni reciterò per l’anima di suo
padre. Noi sappiamo quanto il Signore sia buono e
quanto, nello stesso tempo, sia impegnativo presen-
tarsi in modo degno davanti al suo volto. La fede ci
aiuta. E mi auguro dia a Lei ed alla sua mamma in
modo particolare, il conforto e la serenità.

Vorrei ricordare a me e a voi la frase che c’è scrit-
ta nel Vangelo.”Gesù conosceva cosa c’era nel cuore
dell’uomo e non aveva bisogno che alcuno glielo
spiegasse”.

Questo pensiero è di conforto e di speranza in
questo momento così grave. Nessuno è capace di
giudicare e di conoscere a fondo il cuore dell'uomo,
nemmeno il cuore di Ferrino, solo il Dio Creatore ne
è capace. E noi sappiamo che il Dio che conosce il
cuore nostro è il Padre.

Mi ricorderò di voi tutti in questi giorni e alla sua
cara mamma un particolare saluto.

Vostro
don Dario

Lettera di don Dario inviata ad una famiglia
di Desenzano in un momento di dolore.

Momenti di sano svago con i giovani che tanto amava
incontrare. 
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Cerna
anche Molina e Manune

dal 1973 al 1982

...Nel 1973 è parroco a Cerna, dove alla testimo-
nianza del ministero vissuto con intensità di
padre e pastore, aggiunge la gioia di condividere
con la sua gente anche il lavoro quotidiano nei
luoghi e nelle attività ove si svolge il tempo e la
vita dei suoi parrocchiani, e da dove partiva ogni
settimana per andare in aiuto alla Parrocchia di
S. Giovanni Evangelista...
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Ricordi del suo ministero sacerdotale vissuti a Cerna:
alcune Prime Comunioni e matrimoni celebrati in quegli anni di
pastorale cristiana.
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Don Dario, il prete che è entrato in paese in una
giornata piovosa di ottobre con il biglietto da visita
dell’uomo silenzioso, indifeso come uno che deve
“ripararsi” e contemporaneamente “conservare
qualcosa” che poi forse esploderà come è esplosa.

Parroco che è entrato e si è seduto a tavola a
mangiare nella casa di tutte le famiglie della comu-
nità.

In tante occasioni, secondo le necessità delle sta-
gioni e delle situazioni familiari, si è rimboccato le
maniche per lavorare nelle famiglie della sua par-
rocchia per la raccolta delle ciliegie, frutta, uova o
fare il muratore per portare a termine una casa.

Tutto questo per diventare il confidente, il consi-
gliere, il parroco che ascoltava e conservava con
sapienza situazioni personali, familiari, sociali
facendone ricchezza per le sue omelie chiare, sem-
plici, schematiche.

Queste testimonianze sintetiche, ma voce comu-
ne, per dire come dopo più di venti anni viene anco-
ra ricordato e quel silenzio iniziale si è trasformato
in un cuore accogliente e confidente che oggi è
memoria.

Da questo comprendiamo perché Cerna viene da
lui ricordata nel suo testamento.

I decenni 1970/80, anni dello spirito di ricerca del
Concilio Vaticano Secondo, anni in cui i preti hanno
sperimentato nuove strade: del prete operaio, del-
l’immedesimarsi con la propria gente, della ricerca,
del come vivere senza copiare male o ripetere il pas-
sato, sono il tempo della sua maturazione da uomo
e sacerdote.

In questo piccolo paese ha maturato da uomo, da
pastore, con l’intelligenza, l’aggiornamento, il gode-
re delle bellezze della natura e tutto far diventare
preghiera e contemplazione dei vari colori della
vita.

Qui ha appreso uno “stile”, che poi ha testimo-
niato nelle altre comunità dove il vescovo lo ha
mandato per servire la diocesi.

Oggi Cerna vive un’esperienza nell’unità pastora-
le della Lessinia Occidentale.

Don Dario ci parla ancora... Ascoltiamolo la-
sciandoci illuminare.

don Giancarlo Piatelli

8.04.1982 - Prima Comunione, ultima celebrata da don Dario a
Cerna prima del trasferimento.

5.06.1982 - Ultimo matrimonio celebrato a Cerna, dei coniugi
Marconi. Domenica 6 giugno ha dato l’annuncio del suo trasferi-
mento a Lugana.
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“El me’ don Dario”

“El me’ don Dario”, così lo definisco
amichevolmente.

Per tre anni veniva tutti i giorni a casa
nostra, per il pranzo, così pure tutte le
domeniche sera, perchè non aveva nessu-
no che gli preparava qualcosa da man-
giare.

Alla domenica, gli piaceva anticipare
l’orario di arrivo per poter giocare con i
miei figli Elisa ed Alessandro, a calcetto.

Ricordo che al termine della cena, gio-
cavamo spesso al gioco delle carte “scala
quaranta” fino a notte tarda.

Per il pranzo della domenica don
Dario veniva ospitato, di volta in volta,
dalle famiglie del paese.

Don Dario stava bene con tutti: anzia-
ni, giovani, con chi andava in chiesa e
con chi non la frequentava.

Sapeva adattarsi a tutto. 
All’occorrenza prestava il suo aiuto

per la raccolta delle ciliegie e dell’uva,
nei capannoni con le galline per la rac-
colta delle uova, come manovale per aiu-
tare i muratori a rifare il tetto della chie-
sa e impegnandosi in altri lavori umili.

Ha aiutato tutti.
Personalmente conservo un ricono-

scente ricordo ed un suo santino, che
prego intensamente ogni giorno.

Agnese Lavarini e
Ernesto Zantedeschi

Veduta panoramica della chiesa parrocchiale di Cerna.
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Casa Gioiosa sede centrale di “Telepace” l’emittente cui ha tanto insistito e aiutato per la sua nascita don Dario, come testimonia il fondato-
re, suo compagno di ordinazione, don Guido Todeschini.



114

La riconoscenza di “Telepace,,

“Conta il cuore”.
Stavo facendo accertamenti clinici all’Ospedale

di Borgo Trento, in attesa di donare un rene a mio
fratello Armando, quando Don Dario fece il suo
ingresso come parroco di Cerna, comunità dove da
sei anni Casa Gioiosa, diventata centro diocesano
della pastorale dei ragazzi, accoglieva i fanciulli
della diocesi non solo di Verona ma anche di chiese
limitrofe. L’annuncio che un mio compagno di
Ordinazione presbiterale sarebbe stato il pastore di
questa piccola comunità mi riempì l’animo di gioia,
e non desideravo altro che venisse presto a prendere
possesso del suo gregge.

Ricorderò sempre le sue parole, quando gli rac-
contai la vicenda dolorosa di mio fratello, il più gio-
vane di cinque – aveva appena 33 anni – che era sve-
nuto sul trattore mentre stava trasportando l’uva dal
campo alla cantina; e ciò che mi aveva detto il Servo
di Dio Giuseppe Carraro Vescovo di Verona, quando
andai a chiedergli se mi permetteva di dargli un
rene: “Va’ in nome di Dio; a un prete non si chiede
che abbia due reni, ma un cuore”. Don Dario si com-
mosse e mi incoraggiò perché Armando potesse pre-
sto fare il trapianto, dicendomi di non preoccupar-
mi per i quindici giorni in cui sarei dovuto rimanere
in ospedale per i necessari accertamenti circa la
compatibilità, perché a Casa Gioiosa ci avrebbe pen-
sato lui. “Ci sono io”, mi disse. E ripetendo le parole
del Vescovo aggiunse: “Quello che conta è il cuore!”.

“Voglio essere uno di loro”

Sarebbe difficile pretendere di raccogliere in
poche righe episodi, eventi, momenti, esperienze e
testimonianze vissute da Don Dario qui a Cerna,

dove – sull’esempio del buon pastore – sapeva farsi
tutto a tutti, per essere vicino alle persone e sentirsi
amato dai giovani e cercato dalle famiglie; insomma
uno di loro, come soleva ripetere a chi gli rimprove-
rava che forse non era dignitoso per un prete andar
a raccogliere le ciliegie nei campi o le uova nei
capannoni, oppure mettersi a rastrellare il fieno nei
prati.

Mi ripeteva spesso: “Voglio essere uno di loro”.
Quante volte, ritornando stanco dal lavoro, mi rac-
contava durante il pranzo che molto volentieri con-
sumavamo insieme vivendo anche così la fraternità
sacerdotale tanto raccomandata dal Vescovo, fatti
accaduti durante il suo servizio! Ed era felice, per-
ché si sentiva realizzato non solo come persona, ma
anche come prete, il quale – per conoscere bene le
sue pecorelle – diceva  – “deve essere là, dove loro
sono; presente nella fatica e nella gioia, soprattutto
vicino nel loro lavoro. Io poi non posso dimenticare
che sono figlio di contadini, mi ripeteva, e con i
contadini mi trovo a mio agio. Sì, voglio essere uno
di loro!”. E Don Dario, a Cerna,  seppe farsi fra la
gente uno di loro; per questo, quando nove anni
dopo il Vescovo lo chiamò per affidargli un’altra
vigna più grande, la sua comunità non accolse di
buon grado che se ne andasse, e non pochi lo rim-
piansero.

Umile nella semplicità

Di Don Dario ricordo in modo particolare l’estre-
ma semplicità, che lo rendeva umile, pio e simpati-
co a tutti, perché era amante del nascondimento e
non accettava  mai di apparire, schivo com’era di
tutto e lungi da ogni forma di amor proprio e di
egoismo. Tante volte, scherzando, gli ripetevo le
parole del libro dell’Imitazione di Cristo: “Don
Dario, tu sei in linea con quanto asserisce Tommaso
da Kempis e cioè  Ama nesciri et pro nihilo reputari”.
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1949-1950 - Roverè Veronese IIª media
don Dario è nella seconda fila dall’alto partendo da sinistra.
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La sua risposta, pronta e convinta, era: “Chiedimi
quello che vuoi, ma non domandarmi di parlare alla
radio o di apparire in televisione”. Infatti, negli ulti-
mi anni della sua permanenza a Cerna, era nata a
Casa Gioiosa Radiopace e poi Telepace, un’opera da
lui apprezzata e sostenuta, anche quando qualche
confratello, perplesso, trovava qualcosa da dire o da
ridire.

Umiltà sincera la sua, che lo portava a coltivare
una pietà profonda, radicata nella preghiera perso-
nale e liturgica, centrata su Cristo e con le radici
“nell’amore di un Dio che ci ha amati per primo”.
Queste parole le aveva fisse nel suo cuore e le ripete-
va spesso, citando Don Giussani, di cui è sempre
stato convinto ammiratore. Non solo. Era dai sacra-
menti della riconciliazione e dell’Eucaristia che egli
traeva forza e coraggio. Sono ancora edificato dal
suo buon esempio, che mi dava tutte le volte che mi
chiedeva che lo confessassi. Non c’era verso che gli
obiettassi che mi sentivo imbarazzato (abbiamo stu-
diato insieme da quel 12 ottobre 1948 fino al giugno
1961), e che cercasse quindi un altro confessore più
idoneo e meglio preparato: “Ti chiedo l’assoluzio-
ne”, mi ripeteva con profonda umiltà. Ed era con-
tento, quando ciò avveniva nel perdono del Padre.

Presenza nascosta

Si può dire che Don Dario sia sempre stato una
presenza nascosta. Mi riferisco a Casa Gioiosa, dove
nel 1972 il Vescovo Mons. Carraro aveva istituito,
con un suo proprio Statuto, l’Istituto della Pace
“Paolo VI”, che voleva fosse come una scuola per-
manente della pace per tutti i ragazzi della diocesi.
Venendo a Cerna, Don Dario cercò di immedesimar-
si nell’impegno dell’educazione alla pace delle giova-
ni generazioni, partecipando, quando gli era possi-
bile, ad alcune manifestazioni, come ad esempio
alle marce della pace che i ragazzi dei campi scuola

effettuavano il venerdì sera nelle comunità della
Lessinia, oppure seguendo i vari cammini di forma-
zione, ai quali partecipava offrendo volentieri  il suo
prezioso contributo e la sua esperienza.

Ma c’è stato un altro campo meno conosciuto ai
più, in cui Don Dario si è distinto: la sua premurosa
attenzione ai ragazzi rom, che in quegli anni aveva-
no in Casa Gioiosa non solo il loro punto di riferi-
mento, ma altresì la loro famiglia. A Cerna, nell’ex
asilo, erano stati raccolti alcuni bambini zingari,
seguiti da un giovane educatore. Don Dario passava
spesso con loro parte del suo tempo; si intratteneva
prendendosi cura di ciascuno; li aiutava a crescere
come uomini e cristiani, per farne buoni e onesti
cittadini. Uno di loro, particolarmente dotato, ha
studiato fino a diventare maestro. Carmine fu infatti
il primo maestro zingaro, diplomato in Italia. E la
gioia di Don Dario fu grande.

“Il pane per Telepace, opera di Dio”

Devo essere sincero. Se Radiopace prima e poi
Telepace sono nate a Cerna, molto lo si deve anche a
Don Dario e ai suoi saggi consigli. Ascoltò con
molto interesse l’esperienza dei ragazzi e prestò fede
alle parole del Vescovo: “Intuizione profetica”! In
mezzo a un mare di guai, critiche, umiliazioni, deri-
sioni, la sua parola è sempre stata illuminante: “Ma
il Vescovo che cosa dice?”. Don Dario aveva le idee
molto chiare. “Se il Vescovo dice di andare avanti,
non puoi fermarti… Va’ avanti. Se è opera di Dio,
nessuno la fermerà”. “Ma il tal confratello, luminare
della cultura, sconsiglia, critica… e dice di essere
andato anche dal Vescovo, perché blocchi l’iniziati-
va…”. Don Dario era perentorio: “Devi ascoltare il
Vescovo”. Le sue parole per me sono state sempre
come la manna. Del resto, chi parlava era il parroco
della comunità dove l’intuizione profetica, suscitata
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1950-1951 -  Roverè Veronese. IIIª media
Don Dario è alla sinistra del professore di lettere don Girolamo Marangoni.
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dallo Spirito, si era fatta sentire. Perché temere?
Perché dubitare? Perché aver paura? E paura di
chi?

Nacque così Telepace, l’emittente piccola e pove-
ra, incompresa e umiliata, tante volte derisa e qual-
che volta anche compatita, che però nel progetto di
Dio un giorno il Papa avrebbe chiamato, per prima
tra le emittenti private, sul Volo Papale. E ancora
per prima, come TV cattolica d’Europa, sarebbe
salita sul satellite. Con il passare degli anni si sareb-
be estesa e ingrandita fino a raggiungere gli estremi
confini della terra. E Don Dario? Egli l’ha sempre
seguita e accompagnata con gesti concreti di solida-
rietà, che volle assolutamente “anonimi”. “C’è un po’
di pane per Telepace, ma ti raccomando il silenzio”.
Era orgoglioso, mi diceva, di aver contribuito anche
lui dietro le quinte non solo alla sua nascita, ma
anche al suo sviluppo. Ciò che ha sempre apprezza-
to di Telepace, nata a Cerna, era il suo servizio gra-
tuito, generoso e gioioso alla Chiesa e in particolare
al Papa.

Ai suoi funerali, celebrati con grandissima parte-
cipazione di fedeli nel duomo di Villafranca, dove
era parroco, Telepace ha trasmesso in diretta tutto il
rito delle esequie, un atto dovuto per giustizia e gra-
titudine verso colui che l’ha vista nascere e ne ha
accompagnato in silenzio i primi passi sui “sentieri
misteriosi dell’etere”.  

mons. Guido Todeschini
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Roverè Veronese: Seminario, alunni di Iª-IIª-IIIª media anno scolastico 1950-1951.
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Grande uomo polivalente.
Qui lo scorgiamo ritratto
mentre aiuta nei campi
alla raccolta delle ciliege.

1977 - Gita parrocchiale a Sottomarina.1976 - Gita parrocchiale a Trieste.

1981- Matrimonio Boari Alviano.

1975 - Gita parrocchiale a Roma.



Lugana

dal 1982 al 1990

... Nel 1982 lo accoglie come parroco e ne coglie
la ormai piena maturità pastorale, che si esprime
nelle attività catechistiche e nell’impegno per le
famiglie.
Sempre fresco e sorridente affronta ancora la cul-
tura e la mentalità del nuovo ambiente, sicuro di
essere portatore, non di suoi valori, ma di parole
di vita eterna di cui è ministro ... 



122

Testimonianza per don Dario Morandini

Nell’autunno del 1982 don Dario Morandini
viene designato, dall’allora Vescovo Giuseppe
Amari, nuovo parroco della Chiesa Santa Maria di
Lugana in Sirmione. 

Succede all’amato don Luigi Cavallini che per
ben sette anni ha retto la parrocchia con ammirevo-
le zelo e dedizione, rinnovando una situazione di
stasi creatasi tra i giovani per le varie vicissitudini
accidentali occorse all’allora primo parroco don
Giovanni Zeni.

Superate le prime difficoltà di inserimento nella
nuova realtà parrocchiale e sulla scia dei rinnova-
menti in atto, ha saputo in seguito farsi stimare ed
amare per la sua umiltà nell’accettare e condividere
con semplicità i problemi della comunità.

Diede inizio con alcuni parrocchiani, in partico-
lare con la signora Teresa Toniolo, alle prime feste
comunitarie con indirizzo gastronomico.

Scopo di tali manifestazioni: accrescere i rappor-
ti interpersonali e socializzare con tutti i concittadi-
ni, devolvere i ricavi ai fabbisogni della parrocchia,
della comunità, dei poveri.

Grazie a questi introiti, don Dario si prodigò nel
rispettare e salvaguardar tutto ciò che è “Comunità
Luganese”.

Propone dopo aver fatto eseguire un’ispezione
tecnica, il rifacimento del tetto della nostra Chiesa.
A seguire, il nuovo impianto di riscaldamento.

Alle innovazioni ed alle direttive del Concilio
Ecunemico Vaticano Secondo, curò in modo parti-
colare l’aspetto liturgico coinvolgendo i fedeli ad
una maggiore partecipazione.

Ha fatto della comunità la sua famiglia e poiché
amava molto “stare insieme” ogni occasione di
ritrovo, di preghiera, di svago, era ben condivisa.

Esperienza a Lourdes con il treno dell’U.N.I.T.A.L.S.I.
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Promotore e sostenitore, diede vita a diversi pel-
legrinaggi. Positiva, la prima esperienza in collabo-
razione con l’Unitalsi a Lourdes.

Roma, Assisi, ….. furono mete successive, con
entusiasmanti risultati di partecipazione e culturali.

Partecipi alla comunità, anche le ricorrenze per-
sonali di don Dario.

Degno di nota il festeggiamento di un suo com-
pleanno con la presenza dei propri genitori.

Dopo sette anni di proficua attività in seno alla
parrocchia, un’amara notizia ci lascia attoniti, don
Dario viene trasferito alla parrocchia di Somma-
campagna.

Un grazie al Signore per averlo conosciuto.

Virgilio Sterza (sacrista)
21 giugno 1984: Festeggiamenti del 25° di apertura del Ristorante
Dogana. Don Dario con il signor Virgilio Sterza, gestore, consegna
una targa ricordo ai titolari del Ristorante “Vechia Lugana”  in
segno di amicizia e riconoscenza. 

Don Dario mentre taglia la torta delle Associazioni della comunità. Don Dario mentre festeggia il suo compleanno con i suoi genitori.
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Visita pellegrinaggio a Roma con la comunità.

Momenti celebrativi di un Battesimo.



Sommacampagna

dal 1990 al 1999

... Sommacampagna gli apre il cuore nel 1990. I
cambi gli sono costosi, non a motivo di chiusure
in se stesso, ma perché gli chiedono impegno per
il nuovo e ulteriore cammino di verifica e matu-
razione.
Si sente di casa e vive l’esperienza del contatto
umano con le persone e con i gruppi come possi-
bilità di aprire varchi per la maturazione del vive-
re cristiano. ...
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La parola del Parroco

È la prima volta che scrivo su questo bollettino
parrocchiale e colgo quindi l’occasione per salutare
tutte le persone che mi stanno leggendo. Ripeto il
saluto dato in chiesa il giorno 24 giugno.

Un cordiale saluto e ringraziamento al Signor
Sindaco, a tutte le Autorità, ai Sacerdoti, a quanti
hanno collaborato per la preparazione del primo
incontro.

La banda mi perdoni se non l’ho nominata, per
dimenticanza!

Il giorno dell’ingresso ero molto emozionato, ma
ho avvertito egualmente attorno a me tanta amicizia
e tanta cordialità.

Penso sia necessario ricordare le idee fondamen-
tali che guidano la vita di una comunità parrocchia-
le. «Siamo tutti il Corpo di Cristo e ciascuno ne fa
parte».

È il richiamo alla corresponsabilità, non tanto
per maggiore efficienza, quanto perché in realtà,
specialmente per il Battesimo, siamo un unico
corpo, siamo una famiglia e la famiglia ha come più
evidente caratteristica, l’unione, la concordia, l’amo-
re.

Ci sentiremo sempre di più uniti fra di noi e sem-
pre di più corresponsabili nelle attività.

Vediamo in questa ottica tutto quanto la parroc-
chia porta avanti. Penso alle attività catechistiche
(catechesi ai ragazzi delle elementari e delle medie,
agli adolescenti, ai giovani; catechesi degli adulti.) e
penso a tutte le attività di volontariato in parrocchia
e in paese (Croce Verde, «Piosi», solidarietà parroc-

Domenica 24, giugno 1990
per l’ingresso del nuovo Parroco “Don Dario Morandini”

chiale, amici dell’ammalato, Grest, Centro giovani-
le...).

In questi giorni sto facendo conoscenze, sto pren-
dendo appunti... c’è tanto impegno da parte di
molti... ci sono tante necessità e rivolgo anche ora
un caldo appello a sostenere tutte queste attività,
offrendo con generosità la propria collaborazione.

Formiamo insieme «una città salda e compatta»
(salmo 121).

don Dario Morandini

Dal Bollettino parrocchiale 1990-1991
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Un ricordo di don Dario

Prendo lo spunto dall’immagine che don Dario
ha usato nella celebrazione del settembre 1995
quando c’è stato il cambio tra me e don Tiberio.

Don Dario ricordava che la lunga storia di una
parrocchia è come un film, in cui la presenza di un
prete si riduce in definitiva a poche scene. Scene
che magari coinvolgono, lasciano il segno in chi ne
è protagonista, e non solo spettatore. E se protago-
nisti della vita di una parrocchia lo sono tutti, un
ruolo particolare lo possono avere i preti. Se per un
laico o una religiosa la vita della parrocchia incide
per una certa percentuale nella sua vita ordinaria,
un prete ne è coinvolto per la quasi totalità. È un
coinvolgimento positivo se l’esperienza viene vissuta
bene; causa invece qualche fatica se si manifestano
soprattutto le difficoltà.

Per tutti i parrocchiani è bello avere un parroco
aperto, attivo, capace di ascolto, disposto al dialogo,
attento a valorizzare le qualità e le attese di ciascu-
no. Per i preti che vivono e lavorano insieme risulta
fondamentale godere di questo buon legame. Vivono
e lavorano perché la vita del prete non è marginale
all’ambiente della parrocchia, come si trattasse di
un impiegato o operaio che ha la sua famiglia, si
relaziona con i suoi amici, coltiva i propri interes-
si… e anche segue un orario di lavoro con colleghi e
un superiore. Il prete è dentro la parrocchia in
maniera totale e assorbente, nel bene e nel male.

Sono stato insieme con don Dario per 5 anni:
dalla fine giungo 1990 all’agosto 1995. Vivere insie-
me in parrocchia, almeno nel sistema veronese,
significa condividere la casa, e quindi il tempo, i
pasti, anche parte dei momenti liberi. E sono stati
certamente anni felici, tanto per la vita quotidiana,
quanto per il lavoro pastorale. Certamente l’espe-
rienza che don Dario ha vissuto nelle “comunità
presbiterali”, dove non ci sono “parroci” e “curati”

con ruoli nettamente divisi, ha lasciato in lui un’im-
pronta forte, tanto da mantenerla una volta diventa-
to parroco a Sommacampagna, dove io ero il cura-
to. Per tante cose che si vivono quotidianamente,
non c’era – non solo non appariva, ma non c’era
proprio, una chiara distinzione, perché eravamo
entrambi preti di Sommacampagna, coinvolti nelle
attività in ugual maniera, anche se con ambiti speci-
fici. Ci si confrontava regolarmente e serenamente
sulle scelte, capaci di ascolto reciproco – frutto della
stima in entrambe le direzioni – per valorizzare il
punto di vista di ciascuno. Anche la presidenza
liturgica era condivisa: per funerali e matrimoni,
come per le grandi solennità liturgiche, non c’era
l’esclusiva del parroco e poi – nel caso di assenza – il
curato veniva coinvolto come sostituto. Ognuno si
sentiva “prete” – anziano, guida, responsabile di una
comunità – in maniera completa, e costante. In que-
ste scelte funzionava anche l’attenzione ai legami
maturati con le persone; tali legami determinavano
chi dei due fosse a presiedere la celebrazione di
matrimoni soprattutto, e funerali.

Un momento importante è stato – e che credo
abbiamo offerto un messaggio chiaro alla gente di
Sommacampagna – il pranzo della domenica, che
condividevamo nelle famiglie che ci invitavano – e
tutti potevano farlo – a cui partecipavamo insieme,
pur dando la precedenza ai pranzi “ufficiali” con i
gruppi e le associazioni del paese; ma anche in que-
sto caso invitati, e presenti, entrambi. Qualche volta
a Natale o Pasqua siamo andati a Lugo, dalla mia
famiglia. Vivere insieme in sintonia, nella stima e
simpatia reciproca, aiuta molto il lavorare insieme
per la stessa comunità. È un dono, certo, un dono di
cui don Dario è stato capace.   

Cose semplici quindi, non stratosferiche, ma vis-
sute intensamente e con convinzione. In fondo don
Dario non ha realizzato cose decisamente “straordi-
narie”; ha vissuto intensamente il servizio ordinario. 
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Una qualità, da tutti riconosciuta, era la sua
disponibilità costante, che lui – a ragione – giustifi-
cava come un fatto normale: “sono qui per questo; è
il mio servizio” rispondeva a chi sembrava quasi
meravigliato di tanta seria disponibilità in ogni
momento.

Un prete occupa solo alcune scene nel grande
film di una parrocchia: è avvenuto per Sommacam-
pagna e Villafranca, come prima per Lugana, Cerna,
San Massimo. Si tratta di scene felici, impegnative,
certo, ma anche molto belle, che non solo rimango-
no nei ricordi, perché incidono e aiutano chi le con-
divide a far tesoro di questo esempio. Il ricordo
diventa allora stimolo a imitare, cogliendo l’essen-
ziale, che può essere “sono qui a servizio vostro,
pronto al dialogo e al confronto, per la maturazione
di questa nostra comunità; vostra perché da sempre
siete qui, costruttori di una lunga storia, ma anche
mia perché mandato a servire questa parte di Chie-
sa, inserendosi attivamente e gioiosamente in que-
sta avventura di fede.

Don Remigio Menegatti
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Le sei campane, come mostra anche una bella
foto d’epoca, fecero la loro trionfale entrata in paese
e vennero piazzate davanti il sagrato della chiesa in
bella mostra. Dopo essere state consacrate vennero
issate sul campanile. Il 26 aprile per l’occasione
venne organizzata una grande festa compresa una
gara campanaria, alla quale parteciparono molte
squadre campanarie del veronese, e per l’occasione
anche la celebre squadra di San Giorgio di Verona
con il suo mitico maestro Pietro Sancassani, che
per la terza volta a Sommacampagna, dovette
accontentarsi del secondo premio. 

Nel 1960, con la nascita della nuova squadra
campanaria, il concerto di campane fu messo in

Nel 1930, il Parroco don Silvio Tramonte appas-
sionato di campane, visto che nell’originario concer-
to del 1904, benedetto ed inaugurato dal cardinale
Bartolomeo Bacilieri, diverse campane dovettero
essere nuovamente rifuse perché si ebbero ad incri-
nare (nel 1914 la quarta, nel 1919 la seconda, nel
1929 la grossa), decise di rifondere completamente
tutto il concerto.

Così nell’aprile 1931 si ebbe un nuovo concerto
in Re Maggiore rifuso per la terza volta, dalla ditta
Ettore Cavadini, con le medesime caratteristiche ed
incisioni delle precedenti, con l’aggiunta di una
seconda frase.

Il campanile della Chiesa di Sommacampagna
- Renato Adami

Dopo il primo concerto di campane fatto fondere
dalla Spett.le Comunità di Sommacampagna nel
1793, per volontà di don Primo Bricolo e dei
Fabbricieri, con contratto del 2 febbraio 1904 con la
ditta Luigi Cavadini e figli di Verona, con l’occasio-
ne della ricostruzione del nuovo campanile, fu ordi-
nato un nuovo concerto di sei campane, fuse col
bronzo delle vecchie che erano sul demolito campa-
nile.

Il nuovo concerto completo delle sei campane
poste su nuovo telaio in ferro e contrappesi in ghisa
aveva le seguenti caratteristiche e incisioni:

- prima cm 126 Kg 1.101 Re “Laudo Deum verum”

- seconda “ 112 “    760,5 Mi “pleben voco”

- terza “ 100 “    541,5 Fa diesis “convoco clerum”

- quarta “ 93 “    450,5 Sol “defunctos ploro”

- quinta “ 82 “    322,5 La “Nimbos fugo”

- sesta “ 74 “    222 Si “festague decoro”

sicurezza con un completo lavoro tecnico meccani-
co su ganci, ruote, cuscinetti e contrappesi.

Nel 1964, inaspettatamente, il Parroco don
Marcello Boninsegna, stanco del disagio per il servi-
zio di dover suonare le campane con il campanile
troppo lontano dalla chiesa, motorizzò elettronica-
mente il concerto. Questo provocò amarezza e com-
pleta estromissione dal campanile della giovane
squadra campanaria locale che fu costretta a spo-
stare la sua attività presso la parrocchia di Caselle.

Il nuovo Parroco don Dario Morandini più inte-
ressato alle campane, successivamente modificò l’e-
lettrificazione totale con l’inserimento della duplice
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possibilità di suonare (doppio sistema) elettronica-
mente e manualmente; non solo, nel 1992 l’origina-
rio concerto fu ampliato con altri nove bronzi, dei
quali i tre minori furono offerti da persone e dalla
fonditrice Ditta Capanni di Castelnuovo Ne’ Monti
di Reggio Emilia.

Dopo che le campane furono esposte in chiesa, e
benedette dallo stesso Don Morandini, con giubilo
della popolazione e della squadra campanaria, furo-
no collocate sul campanile.

L’importante concerto di campane così completo
dei suoi 15 Sacri bronzi, montato su moderna inca-
stellatura è un gioiello giudicato dalle fonderie fra le
maggiori opere campanarie della provincia.

Con esso si possono organizzare concerti di gare
di ogni genere, da 5, 6, 8, 9, 10, e 12 campane e
corsi per giovani suonatori di campane.                        

Questo prestigioso concerto, è stato completato
grazie alla passione e certosina competenza in
materia campanaria dei suonatori della premiata
squadra campanaria di Sommacampagna.

campana: XI     nota SOL      peso kg 57
fonditore: Paolo Capanni     0 cm 45,9     anno 1992
immagini: Cattedrale di Verona, Gesù entra a Gerico
iscrizione: LASCIATE CHE I PICCOLI VENGANO A ME,

CON L’AIUTO E FIDUCIA DEL PARROCO
DON DARIO MORANDINI E VIC. DON 
REMIGIO MENEGATTI

Le campane poste in chiesa attorniate dai campanari e dai par-
rocchiani con don Dario Morandini e al centro il vecchio parroco
don Marcello Boninsegna. 

Le campane in mostra davanti alla chiesa, attorniate dai fedeli e
dalla squadra campanaria.
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La mia testimonianza su don Dario Morandini è
di vita vissuta, pratica, senza entrare nella religio-
sità del sacerdote.

Di quest’uomo io non ne avevo mai sentito parla-
re prima del giorno in cui fece il suo ingresso nella
mia parrocchia di Sommacampagna.

Quel giorno dopo la funzione d’insediamento, un
gruppo di una trentina di giovani di Lugana, parroc-
chia dalla quale proveniva, si aggiravano in piazza
fuori dalla chiesa. Tutti a testa bassa si trasmetteva-
no parole di insoddisfazione e sconsolati raggiunge-
vano i mezzi per tornare a casa.

Al che io mi permisi di chiedere loro che cosa li
rattristava in quel momento “Lei fa presto a parlare”,
mi disse una persona“ma quando conoscerà il nostro
prete capirà che non è facile staccarsene. E noi stiamo
andando via senza di lui”.

Questo fatto mi colpì molto e negli anni successi-
vi queste parole assieme ad altre che don Dario mi
disse, mi passarono molto spesso per la mente.

Vita Parrocchiale

Sono bastati pochi minuti di ripresa televisiva di
“Cronaca in Diretta”, per rivelare l’altra Somma-
campagna all’attenzione dell’opinione pubblica, sfa-
tandola dall’immeritata nomea di paese a rischio …

L’opportunità è stata data dal noto programma di
Rai Due che ha trattato di campane, campanari e
concerti. Allora il 12 Febbraio scorso, un andirivieni
sul Castello ha movimentato per mezza giornata
una dinamica troupe con il conduttore in esterno,
Maurizio Crovato, il quale ha presentato, rivelando
tutti i segreti di un concerto di campane a “sistema
veronese”. L’accattivante intervistatore, ha trasmes-
so sicurezza... e spontaneità agli intervistati e a chi
ha suonato: la nostra squadra e a quella di giovani e
ragazze di Villafranca Padovana.

Grazie all’Associazione Suonatori di Campane a
Sistema Veronese e al suo presidente, Giancarlo
Tommasi, che ha riconosciuto il nostro campanile
idoneo alla manifestazione, premiando al tempo
stesso i nostri campanari, prescelti anche per l’otti-
mo livello organizzativo.
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È vero, è difficile distaccarsene almeno fisica-
mente e questo fatto lo viviamo ora in modo parti-
colare che non lo rivedremo più tra noi.

Ricordo la sua delicatezza nella vicenda della
motorizzazione delle campane e la sua opera di
mediazione riservata fra il gruppo campanario che
io presiedevo e l’anziano parroco emerito di allora
per eliminare ogni screzio possibile.

Eravamo un gruppo campanario che da trent’an-
ni non potevamo suonare le nostre campane.

Lui con grandissima delicatezza riuscì nell’im-
presa, tanto che si rifece l’impianto.

Ricordo che una sera di novembre inoltrato del
1991, dalla chiesa che dista 200 metri dal campanile
vide delle lingue di fuoco. Eravamo noi che tagliava-
mo le sbarre di acciaio per liberare le campane. Il
giorno dopo che era domenica mi disse “Giovanni,
apprezzo il vostro altruismo e la vostra voglia di
fare, ma lavorare a quella altezza è meglio assicu-
rarsi due volte”. Da qui si capì che era attento e pen-
sava a tutto, dando spazio a tutti quelli che avevano
buona volontà.

Fede e gentilezza erano sempre nel suo cuore e
ce la insegnava, senza però mai cadere nel permissi-
vismo.

Un giorno avevo un argomento che mi portò a dire
di non ascoltare voci fuori dal coro e lui mi indicò il
crocefisso che stava sulla parete sopra di lui. “Io do
ascolto a Cristo prima di ogni altro” mi disse.

Anche dalla divina Provvidenza attingeva molto.
Un giorno mi raccontò quand’era parroco a Cerna,
ritornando verso mezzogiorno dopo essere stato in
visita ad un ammalato, vide dei contadini che racco-
glievano le ciliegie. A loro disse che sarebbe ritorna-
to nel pomeriggio ad aiutarli. Infatti, mentre si
accingeva ad andare per mantenere la promessa,
suonò alla porta una persona che aveva bisogno di
parlare. Si seppe poi che nel frattempo il sole si
nascose dietro a una nuvola ed un fulmine colpì

proprio lo scalone sul quale sarebbe salito don
Dario e lo ridusse a pezzi. Vedi, mi disse, questa è la
provvidenza, se non fosse venuta la signora sarei
stato fulminato.

Mi sono limitato a raccontare alcuni annedoti
toccati a me.

Qualche anno fa parlai ancora con lui nonostante
fosse già a Villafranca di Verona, perchè un giorno
accompagnò il Comitato S. Rocco di Villafranca a
casa mia per vedere se ci fosse la possibilità del
ripristino della campana della chiesetta di S. Rocco.
Si ricordava ancora di noi.

Il suo nome assieme a quello di don Remigio
Melegatti sono stati incisi su una campana di Som-
macampagna proprio per ricordarli.

NB: Il nostro gruppo assieme al fonditore di
campane aveva donato all’arciprete don Dario un
campanello da soprammobile. Vorremmo che que-
sto fosse custodito in un luogo dove si ricorderà in
futuro questo straordinario sacerdote.

Giovanni Brentegani
(Presidente dei campanari di Sommacampagna)

La campanella delle fonderie Capanni di Castelnuovo né Monti
(RE), donata a don Dario dal gruppo campanari di Sommacam-
pagna con la dicitura “a ricordo del concerto parrocchiale innova-
to e ampliato 3.12.1991- 30. 09.1992”. È custodita nella canonica
di Villafranca - Duomo. 
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Madonna del Monte - Renato Adami

Piccola chiesetta situata su un colle caduta in
grave degrado, ma con una ricca storia alle spalle.

Riscoperta e creato un Comitato, qualche anno
dopo, nel 1986 per i lavori più urgenti per la sua
conservazione, l’Amministrazione Comunale ebbe a
concorrere con un modesto contributo di tre milioni
di lire e in un secondo tempo con altri cinque, che a
malapena servirono per riparare qualcosa del tetto e
del campanile.

Successivamente la signora Ottavia, proprietaria
dell’immobile, provvide a far restaurare i banchi e
riparare le finestre, quella della sacrestia e le due
della facciata, danneggiate da un temporale con una
forte grandinata, con telai e vetri policromi nuovi.
In seguito fece ristrutturare la porta d’ingresso, vec-
chia e cadente, con il concorso economico anche del
nuovo Comitato.

La porta venne inaugurata il 14 Agosto 1985,
vigilia della Sagra con la partecipazione di parecchi
fedeli, e benedetta da don Aldo Olioso, con la
seguente Preghiera:

“Dio Onnipotente ed eterno, che ci comandi di
pregarTi, con la promessa di esaudirci sempre, benedi-
ci noi qui presenti, benedici e accogli la preghiera di
quanti domani e lungo gli anni venturi passeranno
attraverso questa sacra porta per entrare nel tuo tem-
pio. Accogli le nostre invocazioni di aiuto e per l’inter-
cessione di Maria, «Porta del Cielo», facci entrare un
giorno per la porta del Paradiso, a contemplare in
eterno il tuo Volto”.

E così sia.
Intanto grazie alle attività del Comitato, ripresero

contemporaneamente i festeggiamenti della Sagra
arricchiti con varie manifestazioni: proiezioni su
grande schermo di film documentari, giochi, quiz a
premi e con la collaborazione della scuola locale dei
suonatori di campane, concerti su un campanile

portatile, e l’acquisto di un organo elettrico per l’ac-
compagnamento delle celebrazioni liturgiche.

Nel 1988 per iniziativa del curato don Arnaldo
Trevisan ebbe inizio la bella tradizione serale del
pellegrinaggio in chiusura del mese di maggio da
Sommacampagna al Santuario di Madonna del
Monte.

Parroco don Dario Morandini
Il 14 maggio 1990 in sostituzione di don Marcello

Boninsegna ritiratosi per limiti di età, a Somma-
campagna fu mandato don Dario Morandini nativo
di Villafranca, un sacerdote aperto, con ampie vedu-
te pastorali.

Riguardo al Santuario di Madonna del Monte,
considerato quanto stava a cuore ai suoi parrocchia-
ni questo luogo di venerazione mariana, constatata
la precaria situazione della chiesa, prese contatto
con la proprietaria. Con pazienza cominciò a piccoli

L’affresco della Madonna con l’uccellino
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passi il suo interessamento cercando dialogo e col-
laborazione per arrivare alla sua sistemazione. Così
con il consenso della proprietaria(1) assieme al
Comitato di Madonna del Monte, cominciò subito
ad interessarsi per il recupero dell’affresco dell’anti-
ca Madonna col Bambino e successivamente si stu-
diarono forme e modi per i primi lavori di interven-
to, per il rifacimento del fatiscente, pericolante tetto.

Agli inizi degli anni ‘90 si aprì uno spiraglio di
speranza per la sistemazione della chiesa, sia dal
punto di vista strutturale che per il restauro dell’af-
fresco della Madonna con l’uccellino(2): con le dovute
autorizzazioni si riuscì inoltre ad interessare la
Regione Veneto e lo stesso Comune di Sommacam-
pagna(3) per sostenere parte delle spese ritenute nec-
cessarie ai lavori più urgenti.

Ma il mancato accordo ed intesa con la proprie-
taria fecero sfumare questa oppurtunità di interven-
to ed i lavori non vennero eseguiti.

Nel 1992 ci fu anche la sorpresa della scomparsa
delle campane dal campanile (4).

Per il fatto della scomparsa delle
campane, nel 1992 un devoto della
Madonna che volle rimanere anonimo,
vedendo il campanile muto e vuoto,
offerse una campana e si interessò tra-
mite l ’esperto di campane Signor
Giovanni Brentegani per riparare i vec-
chi sostegni in legno nella cella campa-
naria e la sistemazione delle campane,
tutto a sue spese (5).

Dal 1995 per desiderio dei proprietari
le manifestazioni per la festa del-

l’Assunta furono divise in due momenti: quello pretta-
mente religioso nella chiesa di Madonna del Monte
con la celebrazione del S. Rosario e tre Sante Messe, e
quello più folcloristico e legato alla tradizione, ospita-
to, su suggerimento dell’allora parroco don Dario
Morandini(6), nel parco di Villa Venier.

Nel 1998 Presidente del Comitato Madonna del
Monte fu nominato Antolini Bruno e le manifestazio-
ni si rinnovano in questo modo fino ai giorni nostri.

1 - A.RA. - Domanda alla Soprintendenza Beni Artistici e storici di
Verona, RR n. 0003,19- 06-1991. 2 - A.RA. - Ministero per i Beni
Culturali e Ambientali di Verona, Prot. n.7533\ 91, Verona 24-03-
1992.
2 - Curia Vescovile di Verona, Commissione Pastorale per l’arte
sacra, Verona 23-09-1992.
3 - ACS - Domanda di contributo, Protocollo. n. 12662, 14-10-
1991.
4 - L. QUAINI - “Chi ha fatto sparire le campane” L’Arena 31-8-
1992.
5 - G. BRENTEGANI - Notizie documentate Archivio Privato.
6 - ACMM - Lettera del parroco don Dario Morandini in risposta
al Comitato 3-8-1995.

Veduta della chiesetta di Madonna del Monte.
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Cooperativa sociale di solidarietà “I Piosi”

La Cooperativa Sociale di Solidarietà “I PIOSI”
nasce nel gennaio 1990 per iniziativa dell’Associa-
zione Famiglie con portatori di handicap di Som-
macampagna in uno stabile di proprietà della par-
rocchia.

Uno dei principali sostenitori fu il parroco don
Dario Morandini che ne divenne anche socio perso-
nale della stessa.

La cooperativa non ha scopo di lucro. Interviene
nel campo sociale tramite qualsiasi tipo di attività
che possa concorrere al miglioramento e supera-
mento delle situazioni di disagio, di emarginazione
o comunque di bisogno proprie delle varie forme in
cui possono articolarsi gli handicap.

Funzione sociale della cooperativa
Attraverso il suo operato, la cooperativa vuole

testimoniare una coscienza sociale di attenzione,
rispetto e solidarietà sempre più diffusa e responsa-
bile nella società civile, per il superamento dei vari
condizionamenti che ostacolano, o limitano, una
autentica e piena realizzazione umana, cercando di
promuovere iniziative sociali che favoriscano la cre-
scita della persona e della comunità.

La Cooperativa Sociale di Solidarietà “I Piosi” si
propone quindi di:

– stimolare la formazione di una coscienza di
accettazione di ogni persona;

– formare una cultura ed informazione scientifi-
ca sull’handicap, raccogliere le proprie esperienze e
renderle disponibili per gli altri;

– porsi come interlocutore di tutte le istituzioni
pubbliche e private per l’analisi, la proposta, la veri-
fica degli interventi nel campo dell’handicap;

– organizzare direttamente o attraverso organi-
smi collegati, attività consone alle situazioni che si
verranno progressivamente a creare per aiutare i

portatori di handicap e le loro famiglie a risolvere i
problemi, attraverso interventi sistematici, periodici
od occasionali.

La struttura ha lo scopo di perseguire l’interesse
dei soci ed in generale della comunità per la promo-
zione umana ed all’integrazione sociale dei cittadini
di qualsiasi età, attraverso la gestione di servizi
socio-assistenziali ed educativi, orientati in via prio-
ritaria ma non esclusiva, alla risposta ai bisogni
delle persone svantaggiate (cfr. art.4 c.1 della Legge
n. 381 - 8.11.91).

Sede sociale della coop. 
“I Piosi”

Depliants di presentazione 
dei servizi che vi si svolgono.
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In questo primo periodo ho potuto apprezzare
molto l’attenzione che la parrocchia e i singoli cer-
cano di avere nei riguardi delle persone in difficoltà.

Intendo «difficoltà» di qualsiasi tipo, dalla malat-
tia passeggera, all’età che non permette di muoversi
facilmente per le necessità quotidiane... fino ai
grandi problemi della casa, della unione in famiglia,
dell’accoglienza verso i terzomondiali, della tossico-
dipendenza. 

Di fatto la parrocchia è sensibile a queste situa-
zioni e lo dimostra con la «commissione della soli-
darietà», con il gruppo «amici dell’ammalato», con
gli accoliti che portano la S. Comunione regolar-
mente a quanti la desiderano.

È un segno molto bello per una comunità cristia-
na. È vivere secondo la parola e l’esempio di nostro
Signore Gesù Cristo.

Bisogna, però, non fermarsi, non adagiarsi sui
buoni risultati conseguiti finora. In particolare rac-
comanderei:

- non delegare troppo, non dire «c’è chi ci pensa»,
ma ognuno che viene a conoscenza di qualche proble-
ma è chiamato a cercare risposta in prima persona;

- se si ritiene opportuno, avvisare la parrocchia o, i
gruppi parrocchiali;

- offrire collaborazione stabile ai gruppi stessi, per-
ché altrimenti si mettono pesi sempre più pesanti
sulle stesse persone.

Quando ci troviamo insieme a Messa e ci vedia-
mo tutti attorno alla stessa Mensa, è bello pensare
che cerchiamo di essere uniti anche fuori di chiesa,
soprattutto con chi è svantaggiato.

Formiamo insieme «una città salda e compatta».
(salmo 121).

Cordialmente,                           don Dario

In questo mese di ottobre che segna la ripresa
delle principali attività pastorali della parrocchia,
vorrei richiamare l’attenzione sulla famiglia.

Stanno ricominciando gli impegni catechistici, ci
occuperemo dei bambini come dei ragazzi e degli
adolescenti, i cortili della parrocchia saranno sem-
pre di più occupati dalla vivacità dei ragazzi e le
aule risuoneranno del loro vociare gioioso.

Ma non vorremmo che qualche famiglia dicesse:
per i problemi religiosi i figli li mandiamo alla par-
rocchia, perché «questo non è il nostro campo»!

Invece noi preghiamo le famiglie di prendere a
cuore anche il fatto religioso. La parrocchia si
affiancherà molto volentieri ai genitori, ma non può
sostituirli.

Gli incontri del mese di settembre ci hanno dato
l’opportunità di uno scambio di idee e abbiamo
notato una buona disposizione al lavorare insieme.
Questo però, è solo l’inizio....

I programmi parrocchiali diranno come noi cer-
cheremo di essere attenti alla famiglia nel suo
nascere (formazione all’amore, corsi fidanzati rin-
novati, celebrazione del sacramento del matrimo-
nio), nella sua vita (incontri per sposi e per genitori)
e nella sua missione educativa.

E non tralasciamo le altre due dimensioni della
famiglia: dimensione che possiamo dire “amicale”
(rapporto con altre famiglie) e dimensione sociale
(rapporto con le istituzioni) sulla quale ci richiama
il nostro Vescovo con gli orientamenti per l’anno
pastorale in corso.

«La chiesa ripropone la centralità della famiglia a
tutti, anche ai non credenti e ai non praticanti che
tuttavia conservino vivo l’interesse per il futuro delle
nuove generazioni». (Mons. G. Amari)

Cordialmente,                         don Dario

Riportiamo alcune riflessioni che don Dario Morandini rivolgeva ai suoi parroc-
chiani, pubblicate sul “Bollettino Parrocchiale”.
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In questi mesi sulla prima pagina del bollettino
parrocchiale, ho cercato di “guardare” alla realtà in
cui mi trovo, con simpatia, cogliendo i moltissimi
fatti positivi, frutto dell’impegno dei preti e dei col-
laboratori che si sono succeduti nella comunità e di
tutta la gente. Perché ogni lavoro va valorizzato.
D’altra parte non sono mai stato simpatizzante del
«cominciare da zero», ritengo invece giusto e neces-
sario, nella vita pastorale, continuare - ciascuno con
i propri mezzi - sulla strada che da sempre è la stra-
da del Signore nella comunità cristiana.

Inoltre, insieme con i collaboratori, abbiamo tro-
vato un tema da mettere al centro delle attenzioni di
tutti: la famiglia.

Se ne è parlato in questa pagina (e qualche arti-
colo, preso da una rivista catechistica, è stato un po’
provocatorio!) e nelle pagine interne; e le iniziative
proposte sono state numerose. Il tutto per aiutarci a
pensare, a domandarsi, a camminare.

Ripensando a questo periodo, mi sto domandan-
do: qual’è il metodo per affrontare i problemi (sul
bollettino ma soprattutto nella vita)? Ritengo di
rispondere che il metodo giusto è il dialogo. Dialogo
che è fatto di ascolto vero, attento, interessato alle
proposte e alle motivazioni ed è fatto di parola fran-
ca e cordiale (senza sottintesi e con bontà).

Per noi cristiani il dialogo ha come punto di rife-
rimento irrinunciabile la parola e la persona di
Cristo.

In quali ambiti è necessario dialogare?
In tutti. Ad esempio in casa fra genitori e figli; in

parrocchia fra preti, collaboratori e persone che si
incontrano giorno dopo giorno; negli affari del
paese.

In atteggiamento di dialogo e di confronto, nei
prossimi appuntamenti, proporrò in questa pagina
alcune riflessioni del Card. Martini sulla educazione
dei figli.

Cordialmente,                        don Dario

La facciata della chiesa parrocchiale di Sommacampagna.

La torre campanaria della chiesa di Sommacampagna.
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Andiamo insieme a Betlemme

Il mese di dicembre è il mese del Natale, ma
Natale è posto alla fine del mese e allora dobbiamo
pensare a... come arrivarci.

Qualche piccolissima annotazione.
- Punto di riferimento è sempre Betlemme dove

nasce Gesù, dove i pastori vanno e trovano,
- ... camminando insieme e tornando con gioia.

1. Vorrei dire che non solo «dobbiamo» andare a
Betlemme, ma che in realtà «stiamo andando effet-
tivamente» a Betlemme. Non posso tacere che per
tanti di noi il Natale è affare serio, il Natale, come
in generale la vita cristiana, ci sta impegnando
bene. Non posso dimenticare che notevole parte
della comunità sta camminando alacremente. Potrei
ricordare le tante iniziative, ma preferisco invitare
tutti voi a pensare alle persone. Quante persone si
stanno impegnando nella comunità cristiana. 

Non voglio fare censimenti (perché ci tocchereb-
be pagare la superbia come Davide) ma è anche
bello essere costretti a ringraziare tante persone! 

Sto dimenticando insufficienze, inadempienze,
mali? No di certo, anzi gli aspetti negativi sono sem-
pre i primi ad essere rilevati e senza fatica (anche
perché sono tanti!).

Sto dicendo soltanto che, per grazia di Dio e
nonostante i nostri limiti, tante persone in mezzo a
noi stanno dando risposta positiva all’invito del
Signore, si ritrovano a pregare volentieri e si aprono
sempre di più alle necessità dei fratelli.

2. Andiamo insieme a Betlemme.
La sottolineatura - che di tanto in tanto richiamo -
vuol accennare al fatto della varietà delle persone,
dei gruppi, delle esperienze e al Consiglio Pastorale
Parrocchiale come momento di aiuto alla comunio-

ne nella parrocchia. Consiglio Parrocchiale che rin-
noveremo fra non molto.

3. Allora il cammino verso Natale (detto anche
Avvento), può essere occasione buona per ricomin-
ciare, per ritrovare la voglia di andare, può essere
richiamo e testimonianza per quanti faticano a deci-
dersi.

«Andiamo fino a Betlemme per vedere quello che
è accaduto...».

Proviamo a dircelo spesso, gli uni agli altri, in
questo mese di dicembre.

don Dario

Natività
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Dedicato dal Parroco ai genitori

«Nato il figlio, i genitori si danno il tempo per
compiacersene giustamente e per comunicare la
loro gioia a parenti ed amici. Poi a un certo punto,
cominciano a pensare anche al Battesimo. A volte, a
dire il vero, tocca alle nonne rammentare la cosa ai
felici e spensierati neogenitori. Consiglio di fami-
glia: facciamo il pranzo in casa o al ristorante?
Forse è meglio un bel rinfresco nel pomeriggio: così
possiamo invitare più gente, non facciamo torto a
nessuno, è più «in» e magari costa anche meno.
Però bisognerà dire al parroco di fare il Battesimo

al pomeriggio. Per questo non ci sono problemi.
Come? Ci son delle date fisse per il Battesimo? Da
quando in qua? Che novità è questa? Il Concilio?
Ah, sì. Adesso non è più come una volta, è tutto
cambiato. Sarà meglio dare un colpo di telefono al
parroco per sentire. Senta, noi vorremmo battezza-
re il nostro bambino: le andrebbe bene domenica
l’altra alle tre del pomeriggio? Come? Un incontro?
Per prepararci? (Vuoi vedere, cara, che anche la
parrocchia ha inventato le sedute premaman?).
Passa lei qui da noi? Grazie, ma è proprio necessa-
rio? Sì? Bene, allora venga pure, ci farà piacere. Ah,
no: mercoledi non andrebbe bene, sa, c’è la partita
e, capirà, è l’unico divertimento... Benissimo, gio-
vedì andrà benissimo. Come? Il Battesimo si fa una
volta sola al mese? Tutti insieme? Oh Dio, che
squallore! Non si potrebbe, pagando s’intende, avere
una cerimonia tutta per noi? Sa, siamo delle fami-
glie molto unite. E poi siamo attaccati alla tradizio-
ne. Ne parliamo quando viene? Va bene. Allora,
forse è meglio attendere prima di organizzare la
festa. D’accordo, l’aspettiamo.

Il parroco viene e, come si può immaginare, la
conversazione per un po’ non «quaglia». I genitori
sono di fatto legati a una mentalità che vede nel
Battesimo nient’altro che una festa della nascita,
mentre il parroco tenta di spiegare come il
Battesimo è la celebrazione dell’incontro con Cristo
che afferra la persona (Signore, tu mi hai sedotto e
io mi son lasciato sedurre) la strappa dal male del
mondo, la unisce al mistero della sua morte e risur-
rezione, nel cui dinamismo ella camminerà per
tutta la vita arrivando così alla vita piena e definiti-
va. Gli incontri a volte si ripetono, il discorso può
approfondirsi. I genitori possono arrivare a capire
che la loro decisione di far battezzare i figli implica
la scelta consapevole di appartenere a Cristo, di
accogliere il suo Spirito e il suo Vangelo, di far parte
viva della sua Chiesa.

Interno della chiesa di Sommacampagna.
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Il giorno del Battesimo

Si arriva al giorno del Battesimo più preparati,
più consapevoli e quindi più responsabili. E possibi-
le anche che si arrivi a capire che un Battesimo
fatto privatamente, tutto per sé, in una bella e calda
intimità, in realtà sarebbe meno ricco come segno e
abbastanza in contraddizione con tutto il discorso
cristiano.

Alla celebrazione c’è più partecipazione, più con-
vinzione, più preghiera, meno estraneità anche nei
confronti della comunità e delle altre famiglie che
pure sono lì a battezzare, e rischia di esserci anche
un seguito sia per quanto riguarda il rapporto con
Dio sia nei contatti con la parrocchia, sia soprattut-
to nell’impegno cristiano».

Bene o male quel giorno passa. Che cosa resta?

Tema: «La mia prima Comunione». 

La prima Comunione è stata bellissima. A casa
c’era tanta gente, poi siamo andati in chiesa e c’era
la banda che suonava. La mamma era molto nervo-
sa. Non le andava bene niente. Il papà le diceva
sempre stai calma. Il papà mi ha fatto tante fotogra-
fie. Tutti mi hanno fatto molti regali: un orologio
subacqueo, trecentomilalire, una penna stilografica,
un’istamatic. Poi siamo andati al ristorante dove
c’era una torta grande e anche i confetti... La cate-
chesi continua, perché è permanente come ogni
altra forma di educazione. E la catechesi per
approfondire il dono ricevuto e per conoscere e
vivere la chiamata del Signore. Ma dopo la prima
Comunione, molti sospendono la loro partecipazio-
ne. Si riprenderà qualche anno dopo, quando ci
sarà sentore di Cresima.

... e poi la Cresima
A proposito, quando si fa la Cresima? In quinta?

Così presto? Da noi la fanno in prima media. Da noi
invece in seconda. Ho sentito dire che da qualche

parte la fanno in terza media. Pare che ci siano dei
posti dove la fanno verso i diciott’anni. Non si met-
tono d’accordo neanche loro. A diciott’anni! 

Sarebbe bello, ma poi chi li prende più a quel-
l’età? E poi se restano senza Cresima, come potran-
no sposarsi in chiesa? E meglio far tutto insieme
intanto che sono piccoli e che si possono comanda-
re: così non ci si pensa più. Fuori il dente, fuori il
dolore.

La Cresima è un Sacramento di difficile colloca-
zione, per tutti.

I preti non hanno ancora deciso se ritenerlo il
Sacramento della maturità cristiana, o quello della
testimonianza, o quello della completezza del dono
di Dio, per cui, nel fissare l’età per la sua ammini-
strazione, fluttuano dall’infanzia alla giovinezza. Gli
sforzi dei catechisti e dei sacerdoti per formare i
cresimandi, per introdurli alla pienezza del dono di
Dio e per inserirli sempre di più nella vita della
Chiesa incontrano difficoltà a volte molto grosse
non solo per le ragioni dette sopra, ma anche per la
passività nella fede della Chiesa domestica (la fami-
glia) e della comunità parrocchiale. Così, una volta
staccato anche il tagliando della Cresima, tutto è
compiuto. Dopo la Cresima, può tranquillamente
iniziare il distacco dalla Chiesa e il cristianesimo
sociologico.

Ci si rivedrà con tutti i certificati in regola tra
qualche anno per il matrimonio religioso. Anche
allora il parroco (guarda un po’ che petulante!)
vorrà sapere il perché si chiede il matrimonio reli-
gioso. Ma, diamine, siamo o non siamo cristiani?
Cosa vuol dire essere cristiani? Semplice: vuol dire
credere che c’è qualche cosa... E tu credi che ci sia
qualche cosa?

G. Panfilo su «Evangelizzare»

Cordialmente,                          don Dario
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Ti salutiamo uomo di Cristo.

La tua dolcezza, la tua profonda umanità assieme al 
coraggio e all'autorevolezza che sapevi imprimere ad ogni tua
azione, ci hanno fatto conoscere un uomo che prima di tutto

era un buon cristiano.
L’umiltà, ma allo stesso tempo la lucida apertura con la

quale hai svolto il tuo ministero a Sommacampagna ci hanno
fatto comprendere come Cristo Gesù sia il Signore del

quotidiano, delle cose semplici, degli incontri.
Per noi hai intessuto relazioni, costruito con cuore ma

anche con mano.
Tu c’eri per i giovani ai quali aprivi le porte della canonica

accogliendoli come in un luogo della Comunità
dove fare condivisíone.

Tu c’eri per gli anziani che in te vedevano una figura
rasserenante, sempre col sorriso e con una parola di conforto.

Tu c'eri per lo straniero, per il povero che, sapendo di
essere accolti, bussavano senza timore alla tua porta.

Tu c'eri per tutti.
Continua a condurre il tuo gregge anche da lassù, prezioso

uomo di Cristo!

I giovani della comunità
parrocchiale di Sommacampagna.



Villafranca di Verona
dal 1999 al 2006

... Finalmente, Villafranca, dove è venuto con
timore e tremore, senza ambizioni umane, ma
forte dell’obbedienza matura e sincera, gli ha
aperto (voi gli avete aperto) il cuore e gli ha dona-
to vita e gioia ...
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Villafranca: Il Duomo, il Teatro Comunale, (l’antica parrocchiale trasformata in teatro).
Quest’ultimo fu demolito nel 1900, nacquero così l’attuale piazza Giovanni XXIII con, a destra, gli edifici con canonica com-
presa.
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Erano i primi giorni di un agosto climaticamente
incerto e precisamente mercoledì 2, 2006. 

Villafranca e la sua gente, non potevano mancare
al tradizionale mercato settimanale. Quella mattina,
non so per quale sensazione o impulso, come ero
solito fare di frequente, sono andato in canonica per
fare due parole con Don Dario.

Precedentemente ero passato davanti al Duomo,
ma la facciata della Chiesa era completamente
coperta dalle impalcature e teli per la ripulitura e
risistemazione dei tufi della facciata che, di tanto in
tanto, cadevano sui gradini del Tempio.

Don Dario aveva dato l’avvio ai lavori di manu-
tenzione straordinaria per salvare la facciata della
sua “bella chiesa” come era solito dire.

Arrivato in canonica, come per istinto, ho detto a
Don Dario: “questa mattina andiamo a vedere
Villafranca dall’alto... andiamo sulle impalcature della
facciata a vedere i lavori che stanno facendo i restau-
ratori!”. Forse da solo, Don Dario, non si sarebbe
arrampicato su quelle scale metalliche, ma spinto o
spalleggiato dalla mia insistenza, siamo saliti fino
alla sommità del timpano dove, ai piedi delle grandi
statue della Fede, Speranza e Carità si poteva osser-
vare Villafranca e il suo “via-vai” di gente occupata
negli interessi, dimentica, in quel momento, che il
suo Parroco stesse osservandola dall’alto, quasi per
capirla e comprenderla da un nuovo punto di vista.

Dall’alto le cose e le persone prendono forma e
dimensione se non nuove, certamente molto diver-
se, nella speranza che siano migliori.

Ci siamo messi a parlare con il responsabile dei
lavori, nel tentativo di motivare attraverso i simboli
le tre grandi statue, ripulite di tutto punto, che face-
vano bella mostra della loro sacralità, da quella invi-
diabile sommità tra la terra e il cielo.

Al centro dell’acroterio vi si trova la granitica
Fede, che non può mancare al cristiano di ogni
generazione. Tiene in mano il calice completamente
rifatto a nuovo dal restauratore. Del precedente,
rimaneva un piccolo brandello che non poteva più
contenere le gioie e i dolori di una Villafranca, com-
pletamente risorta da paese ad una invidiabile Città,
dove si può vivere serenamente e signorilmente.

Sulla sinistra la statua della Carità che stringe a
sè quei piccoli fanciulli che sono l’emblema di un
amore misericordioso che non ha limiti nel donarsi.

Alla destra di quell’imponente cornicione si trova
la statua della Speranza affiancata da una gigante-
sca ancora.

È stato proprio qui, che il nostro dialogare si è
vivacizzato con alcune riflessioni care al mio perso-
nale e fraterno ricordo di Don Dario Morandini
Parroco - Arciprete del Duomo di Villafranca.

È vero, quando il mare è in tempesta s’ammaina-
no le vele e si getta l’ancora. Se il fondo tiene, si può
sperare di vedere la fine della tempesta.

L’ancora é il simbolo di quel vero dono celeste,
che porta il nome di Speranza e che, insieme alla
Fede a alla Carità, è la sostanza di un altro dono,
non meno divino, la Vita. Sinceramente parlando,
né io e neppure Don Dario potevamo immaginare
che quelli fossero gli ultimi giorni della sua vita ter-
rena.

Molti confondono la Speranza con l’istinto di
vivere. Certamente per Don Dario non é stato così.
Uomo portato a vivere l’essenziale che nel suo esse-
re Prete, si é proposto di dare risposta ad ogni realtà
e che, nell’incontro con la persona, ha sempre privi-
legiato l’affidarsi al cuore, senza escludere la buona
ragione.

Credo che nell’animo di Don Dario, ogni giorno

Un ricordo di chi lo ha conosciuto
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di vita, la Speranza coincidesse con la forza di tene-
re aperti gli occhi per vedere meglio e più avanti.
Certamente la Speranza così intesa è un grande
mistero, come lo è stata la sua morte così repentina.

La sua morte, nel silenzio delle verdi vallate del
Friulano, che invitano fortemente a sperare nella
vita, a fermarsi per gustare il tempo nel suo trascor-
rere, don Dario ha cominciato a sentirsi inafferabi-
le, sopra il tempo, in alto.

È vero ... non é il tempo che passa, ma siamo noi
che andiamo avanti!

Viene ancora spontanea una domanda: Quale
parte di noi va avanti? Una sola risposta “il Meglio”.

Se il desiderio di trovare questo “Meglio” ti vien
dietro instancabilmente e per qualsiasi strada, quel
desiderio, che è dono e virtù, non può avere che un
nome, il nome più bello: Speranza.

La Speranza ti restituisce ciò che non puoi più
perdere, senza perderti.

Qui c’è tutta la vita di un uomo, di un Prete che
di Speranza ha intessuto la sua esistenza terrena e
che ora gode la Luce indefettibile camminando con
a fianco la Speranza che gli ha fatto buona strada,
anche la strada della Croce, Croce di morte nella
Speranza della Risurrezione.

Da quel 2 agosto 2006 sono passate poco più di
due settimane e mi sono ritrovato attorno alla bara
di Don Dario a domandarmi quanta verità ci potes-
se essere in quella veduta aerea su Villafranca e la
sua gente.

Certamente le tante persone che hanno manife-
stato la loro Fede cristiana in occasione del suo
funerale, mi auguro che sappiano riscoprire la sua
grande Speranza che ha nutrito verso di loro, e la
Fiducia che lo incitava a valorizzarli come persone
nuove, costruttori e artefici per raggiungere obbiet-
tivi migliori; peccato che qualcuno che poteva parla-
re e dire bene le sue aspettative, si sia chiuso in un

La parrocchia e il paese piangono per la morte
improvvisa del pastore e il cielo che spesso si invoca
come fonte di bene e felicità sembra chiuso dai
nuvoloni della tristezza.

È lecito sentire Dio un po’ lontano in questi casi,
specialmente quando la morte colpisce così inaspet-
tata e “ingiusta”.

Ma il cielo non si chiude mai del tutto e se sap-
piamo guardare in alto con gli occhi del cuore,
vediamo che le nubi si aprono e ritorna un inizio di
sereno. Ci aiuta la fede che, don Dario ha annuncia-
to e insegnato.

La fede ci apre gli occhi del cuore e ci fa tornare
il sorriso della speranza.

Don Giovanni Berti

insignificante silenzio di paura, privo di ogni Spe-
ranza.

Arrivederci Don Dario... sì, ma sempre dall’alto!

Fraternamente,                  mons. Pietro Salvetti
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Don Dario, fratello sacerdote

“Che cosa vorrà dire a noi ed alla nostra comunità
il Signore in questo momento?” Era una domanda
che don Dario spontaneamente si poneva, di fronte
alle varie situazioni della vita pastorale. Nulla suc-
cede per caso: era questa una sua profonda convin-
zione, per cui con animo veramente sapienziale e
con atteggiamento contemplativo, cercava sempre
di rintracciare, nel quotidiano e spesso convulso
fluire degli eventi, i tratti del disegno provvidente di
Dio. 

Frequentemente, nei momenti più impegnativi,
dinanzi a decisioni di particolare importanza, o
quando era chiamato ad annunciare la speranza in
situazioni limite, dopo aver sostato silenziosamente
in atteggiamento orante davanti a Dio, amava con-
dividere il peso di tali questioni con i suoi più stretti
collaboratori. Pur sempre con grande riservatezza e
spesso sorvolando sui dettagli, con ammirabile
umiltà confidava incertezze e fatiche, in modo da
essere aiutato e sostenuto nel trovare la strada giu-
sta, le parole adatte, il modo più opportuno di agire.
E nella comunione sacerdotale, ne era profonda-
mente convinto, trovava l’aiuto necessario per deci-
frare il volere di Dio e per cercare di tradurlo fedel-
mente in pratica.

Ricordo in particolare i giorni di grande sofferen-
za a causa della morte, nel giro di poche settimane,
di due bambini. Abbiamo pregato con tutta la
comunità, e poi insieme abbiamo preparato la litur-
gia funebre e l’omelia. Anche in quel momento era
chiaro per don Dario che nulla succede per caso: in
tale situazione Dio parlava alla comunità, ed a noi
sacerdoti era affidato il compito di intuire e tra-
smettere ai fratelli l’annuncio della speranza. Sono
stati quindi giorni di riflessione e confronto sulla
parola di Dio e di grande comunione spirituale. 

“Piangere con chi piange, ma anche gioire con chi
gioisce!” Era un altro dei principi di don Dario.
Sapeva gioire, sapeva ringraziare il Signore per la
bellezza del creato (anche per i quattro ulivi nel
giardino della canonica, dove spesso sostava a medi-
tare nelle sere primaverili o estive), per l’arte e per
la musica, ma in modo del tutto speciale sapeva
provare felicità per le gioie altrui. In punta dei piedi
e con enorme discrezione, si faceva volentieri pre-
sente nei momenti di festa dei suoi fedeli: lo ricordo
in particolare durante le celebrazioni nuziali, nelle
occasioni in cui non era lui a presiedere,  seduto nel
transetto della Chiesa, per sostenere con la preghie-
ra quella nuova famiglia e per gioire con gli sposi.

Ripenso inoltre ai suoi immancabili interventi
alla conclusione di qualche celebrazione dei ragazzi
del catechismo, di adolescenti, Scout, o A.C.: sem-
pre pronto ad esprimere la sua partecipazione, la

Da sx: Don Andrea Ronconi con il Vescovo S.E. mons. Ducoli e don
Dario Morandini con un gruppo di animatrici della parrocchia.
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Processione e celebrazioni mariane alla grotta di Lourdes

sua gioia, il suo ringraziamento. Ancora: quando
con i giovani ci si riuniva in canonica, non di rado
anche per momenti agapici, sempre si intratteneva
amabilmente per un saluto, una parola, una battuta
allegra. 

Un ultimo ricordo, gioioso. Capitava, la domeni-
ca pomeriggio, che io mi assentassi per particolari
impegni… Prima di partire avvertivo sempre: “Don
Dario, sarò fuori tutto il pomeriggio….” E lui, che
ben intuiva il motivo della mia assenza, rispondeva:
“E vedi di sostenere con forza la nostra squadra!”.  Al
mio ritorno, già informato dei risultati dei campi
sportivi, era pronto ad apostrofare, non senza un
malcelato sorriso: “Siamo stati bravi, abbiamo
vinto!” Oppure, nel caso di una accidentale sconfit-
ta, “Hanno perso”. Ed infine, vedendomi tornare
trionfante, giusto in tempo per la Messa festiva della
sera, il giorno della promozione dell’amata squadra

alla massima serie, visibilmente soddisfatto mi
disse: “Stasera meriteresti di celebrare con i paramen-
ti giallo-blu!”

Don Andrea Ronconi
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Una mano amica capace di aiutare ed ascoltare fino in fondo.

“Perché imparino i vivi”

In un tempo come il nostro segnato dalla fretta e
da relazioni superficiali, don Dario resta per me un
esempio significativo per la capacità di fermarsi e di
dialogare in profondità. Porto dentro gli incontri
con lui come un evento speciale per la mia vita. 

Ogni volta erano vissuti con particolare intensità
proprio per la sua capacità di dare attenzione alle
piccole cose. 

Anche se doveva svolgere compiti urgenti, se una
persona aveva bisogno di lui, don Dario si fermava e
le dava attenzione come se in quel momento non ci
fosse altro che quella particolare situazione e quella
persona.

Soprattutto la sua prontezza nel fare mente loca-
le ed avere chiaramente presente la persona e il pro-
blema che gli veniva posto davanti è stata una carat-
teristica che l’ha rivelato come padre e consigliere.

Nei dialoghi con lui si percepiva la presenza di
un uomo vero, capace di ascoltarti fino in fondo, di
coinvolgersi e mostrare tutto il suo paterno interes-
se.

Questo gli ha permesso di creare attorno a sé
tutta una rete di amicizie, non banali ma profonde.

La differenza di età e di esperienza non è stata
assolutamente una difficoltà. 

Posso per questo motivo dirmi onorato della sua
amicizia.

Lo conobbi quando era parroco a Sommacam-
pagna. Da allora le vicende della vita e, in particola-
re i “trasferimenti” non ci allontanarono.

Per me fu una vera opportunità.
La sua partenza, avvenuta troppo rapidamente,

ha creato un vuoto di cui io, ma penso molte altre
persone, soffriamo ancora oggi. 

Resta il suo esempio, tutto quello che ci ha inse-
gnato, trasmesso, donato proprio con la sua perso-
na. 

Ancora oggi sento la mancanza dei suoi preziosi
consigli e i suoi saggi incoraggiamenti. 

In particolare di quel fare aperto e di grandi
vedute capaci di penetrare i disegni che la Prov-
videnza pone sui sentieri di ciascuno.

In conclusione me lo immagino pronto schermir-
si per ogni cosa che può tornargli a lode, e, mentre
ti punta l’indice della mano destra, ti dice: “ben
detto!”. 

Spetta a noi farne tesoro e viverne l’esempio.

Don Andrea Mascalzoni
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Don Daniele Granuzzo così lo ricorda ...

È ormai passato un mese da quando una telefo-
nata inattesa ha portato tra noi la notizia: “don
Dario si è sentito male, è grave”, poi l’ansia dell’atte-
sa e un verdetto che non lasciava speranza.

Tornare a quei giorni, anche solo per scrivere
queste poche righe, vi confesso è ancora doloroso.

Molte sono le immagini che si sono fissate nella
mia memoria durante quei giorni così concitati.
Penso il giorno del funerale, con i 140 preti concele-
branti, l’emozione del Vescovo, la gente che gremiva
la chiesa e il cortile, tutti ci siamo sentiti un po’
orfani.

Penso alle tante persone che incredule chiedeva-
no notizie e portavano le condoglianze.

Penso al ricordo sincero e commosso di tante
persone che avevano avuto modo di conoscere e
apprezzare l’operato di don Dario nelle parrocchie
dove aveva prestato servizio.

Ma forse l’immagine più viva che rimane nella
memoria è la nostra chiesa sempre piena durante i
momenti di preghiera serali e nella veglia alla pre-
senza del feretro: penso che anche lui sarebbe stato
soddisfatto! In quelle sere, insieme, come comunità,
abbiamo volto lo sguardo oltre quella bara, cercan-
do di fissare gli occhi offuscati dalle lacrime su
colui che don Dario già stava contemplando: Gesù
morto e risorto. 

E che cos’è il prete in una parrocchia se non
colui che sempre rende presente l’amore e la cura
che Dio ha per tutti i suoi figli? E che continuamen-
te indica la via della vita a tutti?

Don Dario lo ha fatto camminando tra noi e con
noi, ha continuato a farlo anche con la sua presenza
muta in mezzo alla chiesa.

Una persona cara che ci lascia consegna sempre
un’eredità. Per noi non si tratta di un’eredità mate-

riale ma spirituale, un’eredità che ci impegna a rin-
novare la nostra vita riconoscendo quanto bene
abbiamo ricevuto da don Dario ed impegnandoci a
che nulla vada perduto della sua testimonianza tra
noi.

Queste poche righe vogliono essere un piccolo
aiuto a mantenere viva e fruttuosa questa eredità.

Don Daniele Granuzzo

Don Dario Morandini
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Don Dario mentre impartisce il rito del Battesimo.

Cara comunità di Villafranca, io, don Daniele
Soardo, don Luca Mainente e don Claudio Valli-
cella, comunità presbiterale di Sào Luis, Brasile ci
uniamo al dolore e alla preghiera per la scomparsa
del parroco don Dario Morandini. 

Come ha vissuto semplicemente e umilmente,
così se ne è andato con semplicità e umiltà.

Che il Signore delle cime copra col suo manto il
nostro fratello e consoli familiari e amici, parroc-
chiani e conoscenti con la certezza che lui già sta
nelle mani di Colui che ha amato e servito per tutta
la vita. Ringraziamo Dio per avercelo dato e pre-
ghiamolo che lo accolga nella sua Pace.

Don Daniele, Don Luca, Don Claudio

A volte la vita mette davanti assieme alle piccole
sfide quotidiane, anche sfide più impegnative e nel
mio caso la salute della vista è tutt’ora una di que-
ste.

Alle prove il Signore sa dare anche forza per
affrontarle e aiuto sul cammino d’affrontare.

Il ritorno nella parrocchia dei SS. Pietro e Paolo
in Villafranca come collaboratore per me è stato
questo. Unito alla gioia di rincontrare il volto pater-
no e amichevole di don Dario che mi ha riaccolto
con le attenzioni e le premura di un papà. Il Signore
ci sfiora con una carezza per ridare energia, e don
Dario per me è stato questo. A don Dario non sareb-
bero piaciute molte parole, per questo anch’io
voglio essere sintetico. E di lui conservo l’immagine
di un uomo di fede e di comunione, un sacerdote
premuroso, che con discrezione, pazienza e sempli-
cità si è speso con gioia per la vigna del Signore.

Ringrazio il Signore per questa nuova esperienza
villafranchese e per aver messo sulla mia strada don
Dario, che dal cielo continuerà a sostenere la nostra
comunità parrocchiale con la sua preghiera e la sua
intercessione.

Don Andrea Faccioli

Caro don Daniele, cari fratelli e sorelle!
In questo momento molto triste voglio essere

insieme con voi. Non conosco don Dario da tanto
tempo come tutti voi, ma durante il periodo di
tempo che ho passato a Villafranca lui mi è stato
molto vicino, ed è entrato anche nel mio cuore
come persona molto importante della mia vita.

Per me don Dario è stato un grande esempio di
prete, un prete accogliente, serio e amichevole, esi-
gente e generoso. Sul mio cammino da seminarista
e poi da diacono era un gran esempio di quello che
volevo diventare.

Nonostante che sono lontano e non ho visto don
Dario da tanto tempo, mi fa grande tristezza la con-
sapevolezza che non lo incontro più qui sulla terra.

So che per voi tutti lui era molto vicino, era una
persona molto importante. In questo momento del
triste saluto voglio essere insieme con voi in pre-
ghiera, e anche nella speranza che fra un tempo ci
incontreremo di nuovo, e così pure nella fede per-
chè abbiamo un intercessore nei cieli che ci aspetta
e che prega per noi. Don Dario, sarai sempre molto
importante per noi, prega per noi il nostro Dio a cui
stai adesso molto vicino.           

Don Vitali Spitsyn
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Ho avuto la fortuna di essere la parrocchiana di
don Dario per sei anni e, per vari motivi ho avuto
l’opportunità di godere della sua presenza.

Avvicinare don Dario, in qualsiasi momento, ti
dava l’impressione di una persona sempre presente
a quelle che erano i bisogni e le necessità di quel
momento e dimostrava sempre la sua disponibilità.
Il suo modo di fare e di agire con le persone era
improntato ad una certa familiarità ma nello stesso
tempo la sua caratteristica era quella di mantenere
un “che” di riservatezza, sapendo anche all’occasio-
ne essere “arguto” e “faceto”.

Posso affermare che nel mio cuore e nel mio spi-
rito è rimasto il ricordo di un Parroco con una
splendida dimensione apostolica.      

Madre Dorina Vardanega
(Canossiana)

Carissimo Don Dario,
il gruppo Unitalsi di Villafranca ti ringrazia di

vero cuore per la tua grande disponibilità che hai
sempre avuto per tutti noi e quanti ti avvicinavano.

Ora dal cielo aiutaci nel cammino della fede, a
impegnarci sempre più a dedicare un po’ del nostro
tempo alle persone meno fortunate di noi.

Gruppo Unitalsi di Villafranca

Testimonianze raccolte e tratte dal
libro di ricordi
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Era un Venerdì sera, mentre ascoltavo TelePace
don Guido dava la triste notizia che don Dario stava
molto male, e chiese di pregare per lui.

Il Sabato sera, mentre recitavo il santo Rosario
con Radio Maria sentivo la campana che dava il tri-
ste annuncio che don Dario ci aveva lasciato.

Carissimo don Dario con tanto dolore scrivo que-
ste poche righe per ricordati e per ringraziarti per
tutto quello che hai fatto per noi ammalati. Ci hai
lasciato e te ne sei andato improvvisamente e in
silenzio. Venivi spesso a trovarmi e quando entravi
dalla porta le prime parole che dicevi erano ... “ecco
la nostra Amelia”.

Rimanevi un po’ per scambiare qualche parola
insieme, per me erano momenti belli, perché non
potendo uscire essendo ammalata, aspetti solo che
qualcuno ti venga a trovare.

Una Suora Canossiana ogni quindici giorni mi
porta la santa Comunione mandata da te carissimo
don Dario.

Per questo ti ringrazio infinitamente, ti ricorderò
sempre nelle mie preghiere e tu dal cielo aiutaci
tutti.

Grazie don Dario!                      Amelia Lunardi

Don Dario con l’Associazione Familiari Portatori di Handicap di
Villafranca di Verona.Don Dario con i membri della Caritas..

Don Dario con il Cardinal Ersilio Tonini in un incontro.
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Don Dario, grande sacerdote, sempre pronto e
disponibile in tutte le situazioni, soprattutto quelle
di sofferenza.

Pochi giorni prima della sua morte era venuto a
confortarmi perché aveva saputo che la mia nipoti-
na era grave in coma all’ospedale ed avevo bisogno
della sua vicinanza.

Lui, come pastore, ha saputo incoraggiarmi, aiu-
tandomi a sperare nel Signore e dicendomi che
quando le persone pregano insieme, Dio è insieme a
loro.

Insieme abbiamo recitato la preghiera del Padre
nostro, in questa preghiera si è sentita tutta l’invo-
cazione e la richiesta di aiuto a Dio Padre.

Prima di salutarmi, mi ha detto che alla sera
avrebbe ricordato mia nipote nella Santa Messa ma
ha fatto di più, ha chiamato molte persone perché ci
fossero vicine nella preghiera.

Anche se non avevo la possibilità di andare in
chiesa, riuscivo a sentire il mio parroco don Dario
vicino.

Quando lui non poteva venire, mi mandava a
salutare attraverso mio marito.

Sono certa che anche da lassù don Dario conti-
nuerà a vigilare su noi ammalati e sono ancora più
certa che le sue preghiere insieme a molte altre
hanno favorito la guarigione della mia piccola nipo-
tina.

Grazie don Dario non ti dimenticherò mai nelle
mie preghiere.                              

Maria Soave

Un grazie sentito e doveroso a don Dario che ci
ha accompagnato in questi anni nel cammino di A.C.

Il nostro parroco si è costantemente informato
attraverso la presidente sul percorso formativo e sui
temi degli incontri, mostrando interesse per le ini-
ziative proposte.

Ha incoraggiato e sostenuto i viaggi e le numero-
se uscite culturali promosse sempre con l’intento di
godere e apprezzare l’arte religiosa e i momenti di
condivisione.

Don Dario, sensibile al linguaggio artistico, in
primavera ha dato la disponibilità a concedere l’uso
degli spazi della Chiesa della Disciplina per le
mostre degli “apprendisti pittori” e della “croci” del
prof. Lollis, di notevole gradimento per il grande
amore che le opere comunicano.

Nel 2004 l’A.C. ha promosso il Convegno Nazio-
nale di Loreto; di questo evento don Dario ha colto
e trasmesso l’essenzialità del messaggio del Papa e
ha cercato di far sue e nostre le consegne importanti
che Giovanni Paolo II ci ha affidato: “contemplazio-
ne, comunione e missione”.

Nei vari incontri ecumenici di preghiera, di con-
fronto e di apertura con le religioni: valdese, orto-
dossa, protestante, ha apprezzato lo spirito comuni-
tario e di fede.

Era presente la sera della veglia di preghiera del
2 dicembre scorso, nel nostro Duomo, quando tutta
l’A.C. Diocesana assieme al Vescovo Padre Flavio ha
confermato il suo “sì” al Signore e alla Chiesa che sa
infondere la speranza pasquale della riconciliazione
e della redenzione.

Un onore per i fedeli di Villafranca averlo avuto
come membro di Presidenza del Sinodo Diocesano
e come accompagnatore nel Pellegrinaggio a Roma
nel giugno 2005.

Era desiderio di don Dario ritornare a Roma per
contemplare le bellezze artistiche, in particolar
modo gli affreschi della Cappella Sistina.
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Ma ora egli gode dell’immenso splendore della
volta dei cieli che oltrepassa la straordinarietà del-
l’opera di Michelangelo.

Grazie ancora Don Dario di tutto e per tutti; e nel
ricordo vivo dell’ultimo saluto che ci siamo scam-
biati durante le cena di fine anno: “arrivederci!!”.

Azione Cattolica
Francesca

Caro don Dario, ci mancheranno i tuoi sopralluo-
ghi silenziosi e compiaciuti, durante il periodo di
Avvento, quando ti presentavi in Duomo anche a
tarda sera  per osservare da lontano i progressi nella
costruzione del presepio al quale tu tenevi tanto.

Era nostra intenzione in uno dei prossimi proget-
ti, riprodurre la natività in cima alla gradinata sotto
il portale della chiesa che tu amavi  tanto ed in fian-
co alla natività desideravamo raffigurarti alla sua
sinistra come l’angelo annunciatore perché così eri
per noi e per la nostra comunità.

Giovanni e
Gruppo presepio Duomo

... Era meraviglioso quando la sera delle prove ti
presentavi sulla porta per ascoltare la musica che tu
amavi tanto ...

... Era meraviglioso quando provavi orgoglio per
la “tua” corale nei giorni di festa o alle rassegne
quando la gente si fermava ad applaudire....

La musica ti riempiva il cuore dalla prima all’ul-
tima nota e come un eco risuonava nei tuoi pensieri
per renderli più dolci e soavi.

- Dedicheremo a te ogni melodia, ogni parola,
ogni nota per ringraziarti di averci fatto amare
ancora di più la musica, la “tua” musica.

Corale Polifonica di Villafranca 

Da parte di tutti i membri, grazie per quanto ha
fatto e per quello che sicuramente farà dal cielo per
il nostro Gruppo di Preghiera di Villafranca di
Verona “S. Padre Pio da Pietralcina”.

Padre Pio intercederà presso Dio e la Madre
Celeste per la sua anima.

Gruppo di Preghiera Padre Pio.

Peretti Leandro Ferruccio

L’opuscolo della 20° Rassegna delle Corali Polifoniche. 
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Rassegna delle Corali polifoniche nel
Duomo di Villafranca.

Don Dario porta il suo saluto.

Premiazioni delle Corali polifoniche. Don Dario vi assiste
con aria soddisfatta. Nella foto si riconoscono il maestro
Giovanni Tumicelli e l’assessore Lucio Cordioli.

L’organo del Duomo. Al suo ingresso come parroco a
Villafranca disse: “finalmente qui ho un organista”.
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Don Dario Morandini ripreso all’inaugurazione di un capitello dedicato alla Madonna di Medjugorje presso l’Azienda Agricola
“La Speranza” dei fratelli Pietro e Gaetano Dalfini a Custoza.
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Condividiamo il dolore della famiglia e della
comunità nella certezza che don Dario continuerà a
tenderci la mano per guidarci sulla strada del
Signore. 

Masci-Caldiero

Grazie don Dario per la sua generosità, disponi-
bilità e la sua testimonianza. Sarà per noi sempre
una guida!

Consultorio S. Rocco e C.A.V.

È stato bello conoscerti e condividere con te un
pezzo di strada.

Sei stato sempre una presenza discreta, coinvol-
gente e una testimonianza di vita come amico e
come sacerdote.

Grazie!
Masci Drop-Out
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Carissimo don Dario, te ne sei andato in punta di
piedi, senza far rumore, proprio come era nel tuo
stile: era proprio questo il tuo modo di essere tra
noi, il tuo essere presente in modo discreto, silen-
zioso, mai direttivo, ma sempre così incisivo e pene-
trante. 

Eppure quante persone sei riuscito a coinvolgere,
quante persone hanno voluto pregare insieme, in
silenzio, con gli occhi lucidi e la voce rotta dal pian-
to increduli davanti a una realtà dura, un disegno

Cosa dire di don Dario che non sia già stato
detto? Non vogliamo ripeterci, ve lo raccontiamo
com’era con noi, gruppo di donne di varie età e
anche di parrocchie diverse.

Non sentiremo più i suoi passi che scendono le
scale. Entrava e ci salutava, a volte si sedeva oppure
faceva un giro attorno alla tavola osservando e chie-
dendo cosa stessimo facendo.

Ammirava i nostri lavori e ci diceva che lui era
negato per queste cose.

Lui sapeva che il lunedì c’era la riunione del
gruppo Bricolandia che si ritrovava in canonica, ed
era molto contento di questo.

In occasione delle bancarelle era sempre disponi-
bile per il nostro “via-vai” e a volte anche lui faceva
“le ore piccole”.

Quando consegnavamo il ricavato che di volta in
volta decidevamo a chi donarlo, lui ci diceva che era
sempre in debito.

Ci ammirava per le ore che trascorrevamo insie-
me in un clima gioioso per donare del tempo agli
altri. Ci mancheranno tante piccole attenzioni.

Vogliamo pensarlo che da lassù ci osservi e ci
dica: “Andate avanti con coraggio e sempre in amici-
zia tra voi”.

Ciao Don Dario, con tanto affetto
Gruppo Bricolandia

difficile da capire con la mente umana. Sorretti
dalle parole della Fede, ci si è però sentiti comunità
in cammino sulla stessa strada e pregando insieme
si è trovato conforto e motivo per sperare.

Anche noi catechiste delle elementari e delle
medie ci siamo trovate insieme per tracciare un
ricordo di te ed è stato veramente un bel momento
di crescita umana e cristiana.

Insieme abbiamo cercato di condividere i ricordi,
le sofferenze, i momenti vissuti quotidianamente di
un cammino che ci ha visti coinvolti ed ha segnato
tappe importanti e momenti indimenticabili.

Tra di noi c’è chi ti ricorda come un padre che ha
a cuore la propria famiglia, che protegge, che coglie
le divergenze di ognuno e che cerca ciò che unisce,
valorizzando le singole individualità.

Ognuno si sentiva accolto, capito, rassicurato e
spronato ad andare avanti. Tu c’eri sempre, bastava
chiedere e si era sicuri di non disturbare. “Son qui
per questo....” era la tua frase solita.

Sempre pronto a dare il tuo contributo, se richie-
sto, quasi prendendoci per mano, spiegando con
delicatezza e soprattutto non lasciando mai solo chi
si rivolgeva a te.

Sentivi quando era ora di “tagliare l’aria” ed ecco
che arrivava la barzelletta che rasserenava gli animi
e dava un tocco particolare a ciò che si stava facen-
do. Non possiamo dimenticare il sentimento di gra-
titudine che avevi per ciascuno e per qualsiasi lavo-
ro venisse svolto: il tuo grazie semplice e discreto
c’era sempre.

È stato molto bello anche il tuo ultimo grazie per
i ragazzi del Grest: li hai incoraggiati a continuare
sulla strada del servizio e della gratuità e tutti ci augu-
riamo che possano far tesoro di queste tue parole.

Di te ci piace anche ricordare l’ottimismo e il tuo
sforzo di vedere il lato positivo in tutte le situazioni.
A volte si rischiava di lasciarsi travolgere dalla
preoccupazione e dall’affanno delle troppe cose da
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fare... dalle celebrazioni da preparare... ma il tuo
modo di fare tranquillo e pacato ci tranquillizzava... 

“Poche cose importanti, pochi gesti significativi e
fatti bene” eri solito raccomandare.

I bambini erano molto attenti e partecipi perché,
superata la tua “timidezza” iniziale sapevi coinvol-
gerli, farli sentire protagonisti, spiegando loro con
calma e tranquillità ciò che veniva fatto.

Con noi catechiste eri solito rispondere alle
nostre domande e ai nostri dubbi, suscitando altri
interrogativi e poi insieme si arrivava alle conclusio-
ni e si aveva così l’idea di aver camminato insieme,
tutto questo con grande delicatezza e signorilità d’a-
nimo. Potremmo continuare ancora per molto,
tante sono le emozioni e i ricordi che ognuno si
porta dentro e che cercherà di tenere come un teso-
ro prezioso.

Ti diciamo ancora un grande grazie per quello
che sei stato e che hai donato e ti chiediamo di
tenerci ancora per mano e di guidarci nella strada
che tu hai tracciato.

Le catechiste delle scuole elementari e medie

Caro Don Dario, ci hai lasciati.
La tua morte è stata uno shock che ci ha resi sgo-

menti, stupiti, incapaci di credere che realmente
non sei più tra noi.

Sei stato nostro parroco per pochi anni ma hai
lasciato un segno molto profondo. Con la tua pre-
senza sempre sorridente, pacata ma decisa quando
la situazione lo richiedeva; con il tuo modo di esser-
ci senza tuttavia far pesare la tua posizione, ci hai
accompagnato nei gruppi parrocchiali suggerendo,
ascoltando e a volte mettendo calma quando la
situazione degenerava.

Era impossibile arrabbiarsi in tua presenza, per-
ché con la tua serenità facevi sentire che la rabbia
era fuori posto e che tutti possono andare d’accor-
do, basta volerlo.

Eri proprio una “persona di Dio” come ce ne
sono poche; anche la messa acquistava un significa-
to più profondo, di coesione quando la celebravi tu.

Quando giravi nella mostra missionaria, il tuo
viso esprimeva la soddisfazione di vedere non tanto
la merce esposta in bella maniera, quanto le nume-
rose persone che si impegnavano mettendo se stesse
e il proprio tempo a servizio di tutti.              

Ora non ci sei più!! Tu senz’altro sarai tra le brac-
cia del Signore, lontano dai nostri scontri, dai litigi,
dal voler avere sempre ragione.

Ma ho la certezza che anche dal cielo rivolgi il
tuo sguardo sorridente verso di noi e ancora una
volta esortarci: “Bravi, coraggio, continuate così!”

Il Gruppo Missionario
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Caro don Dario, come faremo noi adesso senza di te?
Ci hai abituato troppo bene, con la tua attiva e conforte-

vole presenza!
Se ti parlo come insegnante...
Ti dico che sei stato un ottimo sostenitore e collaborato-

re, sempre pronto a sollecitare e condividere tutte le attività
pensate per e con i bambini.

Se ti parlo da bambina...
Voglio farti sapere che sei stato un nonno, un amico, un

compagno prezioso ed insostituibile.
Se ti parlo come genitore....
Sappi che ti ricorderò sempre come una splendida guida

e una luce sicura nell’oscuro cammino dell’educatore, entu-
siasta organizzatore di incontri formativi e catechismo par-
tecipato.

Se ti parlo come cittadino di Villafranca...
Voglio riferirti che sei stato un grande parroco sempre

presente e disponibile con tutti e per tutti.
Se ti parlo come persona...
Desidero che porti con te la consapevolezza che per me

sei stato un meraviglioso esempio di vita: intelligente, sem-
plice ed umile, eppure fermo e deciso all’occorrenza, tolle-
rante ed aperto, saggio e paziente e... sempre sorridente!

Ecco cosa tutti noi, adulti e piccini, porteremo nel nostro
cuore: il tuo sorriso, la tua voglia di vivere.

Per tutti noi sei e sempre resterai.. il nostro Don del sor-
riso! Ciao e grazie don Dario.

Rossella Betteloni
Direttrice della Scuola dell’Infanzia San Giuseppe

“Anche tu uno di NOI”

Per lui, il Circolo Noi era il fulcro della
nostra parrocchia; infatti considerava la par-
rocchia come anima spirituale ed il circolo
come anima ricreativa.

È considerato il punto di incontro tra
tutte le realtà della nostra comunità. Ed
effettivamente è proprio così.

A don Dario piaceva molto vedere alla
domenica i parrocchiani, in particolare le
famiglie incontrarsi anche per un semplice
caffè o per una chiacchierata in compagnia.

La cosa più importante per don Dario era
vedere sempre la porta del Circolo aperta
anche negli altri giorni della settimana.

Quando gli impegni glielo permettevano
trascorreva qualche ora a giocare a carte nel
bar del Circolo e gli faceva piacere vedere i
bambini divertirsi nel mezzo di una festa di
compleanno. Ai bambini teneva molto e
durante il Grest parrocchiale cercava, nono-
stante i numerosi impegni, di trascorrere
qualche ora in mezzo a loro e ai giovani ani-
matori.

Al di là di tutto don Dario trovava sempre
qualche minuto da dedicare a qualsiasi atti-
vità che venisse svolta all’interno del Circolo,
anche solo per un saluto o un veloce aggior-
namento; bastava per far sapere che c’era
anche lui.

Anche durante le riunioni del nostro diret-
tivo di cui era il presidente, non mancava
mai, nonostante avesse nella stessa sera più
riunioni.

Grazie di tutto don Dario, perché per noi
eri il fulcro del nostro direttivo.

Il consiglio direttivo del Circolo NOI.

Don Dario mentre celebra la Santa Messa in occasione della Festa dei Santi
Angeli Custodi.
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Noi ospiti della Casa di Riposo “Morelli Bugna”
di Villafranca...

Vogliamo rivolgerti l’ultimo saluto di grande ricono-
scenza.

Chi ti scrive queste parole è un semplice uomo
che ha saputo apprezzare la tua umiltà e la tua fede
in Dio.

Tu che hai sempre pregato ai piedi di Dio, oggi
preghiamo noi ai tuoi piedi.

Possa il Padre Nostro averti alla sua destra come
suo figlio prediletto e tu, da lassù, dispensa le grazie
a chi ti è stato vicino nel bene e nel male.

Tu, uomo di Dio, nella vita sei stato timoroso dei
Suoi insegnamenti e hai profuso la Sua voce e quel-
la di Suo Figlio Gesù. Uomo di carità e di bene della
popolazione intera, non solo di Villafranca, ma
oltre, l’umiltà non era un virtù per te, ma era solo
un segno di riconoscenza a Dio.

Tu, umile uomo, ma grande nella fede che Dio ti
ha concesso di propagare, non lasciarci mai soli, ma
guidaci nella santità e nel cammino che porta alla
salvezza dell’anima, come un buon pastore guida il
suo gregge.

Perdona tutti coloro che non hanno saputo ap-
prezzare la tua opera e dona a noi ammalati la forza
di superare il dolore.

In tutti noi, che ti preghiamo, infondi la tua
santa benedizione. Insegnaci la strada del bene che
porta alla salvezza eterna.

Un affettuoso saluto, da figlio a padre, da un tuo
carissimo estimatore.

Valentino Proietti

Mai avremmo pensato dover scrivere e di redige-
re il numero speciale del Duomo per la morte di don
Dario.

Gli speciali sono usciti per condividere i momen-
ti di festa della Comunità, mai i momenti di distac-
co definitivi. Conoscerti e lavorare insieme è stata
una bella avventura.

Curavi le introduzioni e correggevi le bozze. Ci
stimolavi perchè il Giornalino fosse della Comunità.

Il motto della prima pagina riflette il tuo modo di
leggere il presente per affrontare il futuro.

Conoscere: le realtà variegate della Parrocchia
nelle loro manifestazioni.

Comunicare: mettere in comune il vissuto delle
espressioni parrocchiali per creare una rete di rap-
porti con la realtà che ci circonda.

Camminare Insieme: non è facile. C’è la fatica, la
stanchezza, la tentazione dell’abbandono quando gli
ostacoli puntualmente si presentano.

Ma tu ci credevi in questa realtà ed eri orgoglioso
del giornalino perchè serviva a creare una “Comu-
nità Vivibile”.

Ora non puoi coreggere questo numero, ma sap-
piamo per la fede, che tu sei ancora qui e ci aiuterai,
perchè questo è il mare che ci è dato da vivere.

La redazione
Gianna Negrini, Paola Comparin,

Pasquale Cordioli, Giovanni Tumicelli
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Torno a salutare attraverso questo foglio, le fami-
glie residenti nella zona di San Rocco.

Riprendendo il discorso dell’anno scorso, torno a
dire che è una zona con caratteristiche tutte partico-
lari. Un comitato attivo tiene i collegamenti. 

Vengono proposti momenti di festa, momenti di
riflessione e di catechesi e la presenza di realtà
molto interessanti come la Scuola Materna, il
Consultorio, il Centro Aiuto Vita, la comunità delle
famiglie portatori di Handicap, la Chiesa di San
Rocco diventano fulcro di vita.

L’augurio che anche questo Natale sia occasione
di incontro, di amicizia.

Che sappiamo tutti guardare a tutti con acco-
glienza, in uno scambio di auguri e di servizi frater-
ni.

Natale 2002                                      Don Dario

Il Comitato “San Rocco”

2002:
Don Dario Morandini con Michelangelo Serpelloni pre-
miano con una targa d’argento Natalina e Dino Polato
per la loro dedizione al servizio prestato nel Comitato di
San Rocco.
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Ricordo a don Dario

Un salone dedicato in sua memoria

Mercoledì 21 febbraio 2007 in occasione della cele-
brazione delle Ceneri svoltasi presso la Scuola
dell’Infanzia “Maria Bambina” Istituto Canossiano,
il parroco don Gabriele Zanetti ha ripercorso insie-
me ai bambini, alle insegnanti ed ai genitori presen-
ti dei momenti importanti della nostra vita di cri-
stiani.

Alcuni segni particolarmente significativi del rito
del Battesimo quali la luce, l’acqua e la veste bianca
che sono stati portati all’altare dai bambini sono
stati il mezzo per introdurre il ricordo del nostro
caro parroco don Dario che ci ha lasciati la scorsa
estate. 

L’idea di ricordarlo attraverso un bellissimo pen-
siero letto dalla maestra Daniela e attraverso la
proiezione di immagini dei nostri bambini che sono
stati da lui battezzati ha creato un forte legame di
continuità tra il suo servizio svolto in qualità di par-
roco di Villafranca ed il grande aiuto che ancora
quotidianamente ci può dare proteggendoci dall’al-
to.

È stato benedetto un bellissimo quadro che lo
raffigura in tutta la spontaneità e disponibilità che
lo hanno sempre contraddistinto nelle sue azioni e
parole. Questo quadro è stato collocato tra una
corona di fiori nel nuovo salone della Scuola
dell’Infanzia per la realizzazione del quale anche
don Dario aveva partecipato come membro del
Comitato di Gestione: esprime proprio la sua
costante presenza tra di noi con quel sorriso che lo
ha sempre accompagnato e che chiunque lo abbia
conosciuto credo ricordi con grande piacere.

Grazie don Dario per essere stato con noi e ac-
compagnaci sempre nel nostro cammino!

Scuola dell’Infanzia “Maria Bambina”
e Comunità Canossiana di Villafranca di Verona

La fotografia con dedica esposta a memoria nel nuovo salone della
scuola dell’infanzia.
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Nel tardo pomeriggio di tre settimane fa, mentre
in automobile rientravo a Villafranca, ho visto per
l’ultima volta don Dario. Ero fermo al semaforo di
Corso Vittorio Emanuele vicino al Duomo; davanti a
me c’erano una decina di auto e, quindi, ero posizio-
nato un po’ avanti della scalinata della chiesa.

In attesa che scattasse il “verde”, cercando una
boccata d’aria, ho girato il viso verso sinistra e, al di
là della strada, ho visto don Dario che stava con un
signore di mezza età; si vedeva chiaramente che era
un dialogo tranquillo e sereno: parlava l’uno e
rispondeva l’altro, don Dario un po’ gesticolando
con la mano.

Scattato il verde ho proseguito e mentre imboc-
cavo il Piazzale antistante al nostro convento, ho
ripensato alla scena vista qualche momento prima:
non era la prima volta che mi rendevo conto come
fosse davvero un Dono avere un parroco come don
Dario, sempre accogliente, affabile, alla mano!

Appresa la notizia della malattia e della repentina
morte, noi frati siamo stati colpiti e scioccati; non
pensavamo che il Signore avesse tanta fretta di por-
talo con sé! In don Dario abbiamo visto un sacerdo-
te sereno e rasserenante, contento della sua vita e
della sua vocazione.

Quando quattro anni fa giunsi nella fraternità di
Villafranca, una delle prime persone che ho cono-
sciuto è stato don Dario; avendo egli saputo che in
fraternità era arrivato un nuovo superiore e qualche
altro frate, è venuto a “dare il benvenuto”: un gesto
semplicissimo, ma che manifesta uno spiccato
senso di comunione e fraternità, evidenziato, per
altro, ogni volta che ci si incontrava in convento,
nella sacrestia del duomo o in qualche via di
Villafranca.

Seppur con un filo di tristezza noi frati vogliamo
ringraziare il Signore, “datore di ogni bene”, perché
ha messo nel cammino della nostra vita un sacerdo-
te come don Dario.

Scrivo questa breve testimonianza il 29 agosto,
memoria di S. Agostino; pensando a don Dario sono
convinto che bene ci stanno nel suo cuore le parole
di una preghiera del Santo tratta dalla sua opera
Soliloqui: “O Dio, al quale ci stimola la fede, ci
innalza la speranza, ci unisce la carità. Ormai io Te
solo amo, Te solo seguo, Te solo cerco”.

I frati cappuccini
Convento di Villafranca di Verona

Chiesa dei frati cappuccini a Villafranca.



Don Dario Si c’è!

In chiesa Si c’è!

In canonica Si c’è!

In confessionale Si c’è!

A celebrare l’eucarestia Si c’è!

Al centro giovanile Si c’è!

Tra le catechiste Si c’è!

Tra le famiglie Si c’è!

Per un consiglio Si c’è!

Per una parola di conforto Si c’è!

Per un ammalato Si c’è!

Sempre con Noi Si c’è!

Grazie don Dario
Paola Comparin



Il Sinodo Diocesano

anno 2005



168

Sala Nervi “ don Dario ripreso mentre esordisce con
il suo intervento”.

Roma, Sabato 4 giugno 2005 – Sala Nervi



Prima dell’incontro con il Santo Padre Benedetto
XVI, dopo la testimonianza di alcuni “volti” del
Sinodo, Gianni Marogna, Giovanna Ghirlanda inter-
viene don Dario Morandini che così esordisce:

Non è una testimonianza, ma vorrei solamente
richiamare tre punti:

- Il primo, ci viene in mente quando sentiamo dire
che siamo chiamati ad essere testimoni della parola,
che sta all’inizio degli Atti degli apostoli.
Gesù dice: riceverete forza dallo Spirito Santo, avre-
te forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni da
Gerusalemme alla Samaria fino ai confini della
terra. È lì il punto di partenza per riconsiderare e
ricominciare il nostro cammino di cristiani.

- Altro punto, chiesa estroversa, intesa come chiesa
ad uscire. Credo che possiamo richiamarci alla gior-
nata di oggi. Siamo partiti dalle nostre case, dalle
nostre parrocchie, dai nostri paesi, abbiamo fatto
del cammino insieme in corriera, qualcuno in treno,
e siamo arrivati qua. Siamo usciti. Ci abbiamo
messo tempo, delle capacità, anche qualche fatica
proprio per uscire e per incontrare questi fratelli,
per poi reincontrare i nostri fratelli nelle comunità
parrocchiali.

- Infine, ritorna di frequente nel Sinodo la parola
fraterno. Se vogliamo annunciare il Vangelo faccia-
mo emergere il lato positivo del vivere la fraternità.
Vanno sempre ricordate le parole del Signore che
sono fondamento: Andate e Annunciate il Vangelo a
tutti i fratelli.

Sala Nervi “Il flash ha fissato questo momento di
grande emozione sia per chi parla che per chi ascol-
ta”. Grazie 

Francesca Rizzini 

Interno della Basilica di San Pietro. Don Dario Morandini
ritratto vicino a don Gabriele Zanetti.
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seguito di Gesù deve necessariamente porsi; parole
che vogliono rendere ragione della nostra fede.
Abbiamo sentito la domanda di Gesù quanto mai
attuale per la Chiesa di Verona: una domanda che ci
ha provocati a lasciarsi interrogare dalla Sua pre-
senza, a fare chiarezza sul nostro operare talvolta
affannato; a guardare la direzione del percorso che
vogliamo compiere. È una domanda che abbiamo
voluto condividere con la gente che incontriamo
quotidianamente nei luoghi di vita; un interrogativo
che ha espresso il sincero desiderio di mettersi in
ascolto delle domande, dei vissuti sofferti, ma anche
delle speranze e delle nuove opportunità che la vita
ci offre, oggi.

È stato un cammino impegnativo, in cui abbiamo
sperimentato l’aiuto dello Spirito del Risorto e l’im-
pegno di una comunità disposta a spendersi e a
rischiare sulla parola del Signore. Proprio l’ascolto,
quale stile evangelico per poter realmente incon-
trare e dialogare con le persone e le situazioni, è
stato il punto determinante del cammino sinodale,
assunto come modo, stile, in cui lasciare spazio alla
novità che lo Spirito ci avrebbe suggerito. Questo
lungo e prezioso percorso ci ha restituito significa-
tivi orientamenti in alcuni ambiti specifici: la matu-
razione della corresponsabilità nella nostra Chiesa,
la cura per le nuove generazioni e per la realtà della
famiglia, l’attenzione ai giovani, alle fragilità e
povertà del nostro tempo, la necessità del dialogo e
dell’annuncio in un clima ecumenico e di confronto
interreligioso. Su questi ambiti si sono confrontate
per molti mesi le assemblee sinodali, in modo
libero, schietto e rispettoso; sempre animati dalla
passione per la Chiesa e per le situazioni degli
uomini e delle donne di oggi. Abbiamo imparato a
parlare e ad ascoltarci, con l’apertura interiore che
solo lo Spirito è in grado di donare; specialmente
nei momenti di oscurità e di sofferta contrappo-
sizione. L’apporto prezioso di tutte le componenti

Dal Santo Padre a Roma

Il 4 giugno 2005 quattromiladuecento pellegrini
veronesi si sono riuniti nell’Aula Paolo VI, in occa-
sione dell’udienza privata con il Santo Padre, voluta
da padre Flavio Roberto Carraro per la chiusura del
Sinodo diocesano.

All’inizio dell’udienza il Vescovo di Verona, mons.
Flavio Roberto Carraro, prima della consegna del
Libro Sinodale, ha rivolto al Santo Padre il seguente
indirizzo d’omaggio.

Beatissimo Padre, Pace e Bene!
La gioia che noi tutti abbiamo nel cuore, Lei la

legge nei nostri occhi, sul nostro volto. Grazie per
aver accolto il nostro desiderio di incontrarla, per
averci ricevuti a conclusione del cammino sinodale
della Chiesa che è in Verona, una piccola, vivace
porzione della grande Chiesa del Signore che Le è
affidata. Avevamo già chiesto al tanto amato Santo
Padre Giovanni Paolo II di potergli offrire le conclu-
sioni del nostro Sinodo, ma i disegni del Signore
hanno disposto diversamente. E noi ora, con affetto
e spirito di totale obbedienza, consegniamo a Lei il
frutto del nostro cammino, convinti che questo
incontro esprima la nostra piena comunione con la
Chiesa universale e possa confermarci nel nostro
cammino di fede. Era dal lontano 1782 che non si
celebrava un Sinodo a Verona. Il progetto dell’at-
tuale Sinodo è nato durante la celebrazione del
grande Giubileo del Duemila. Allora, riflettendo sul
disorientamento della gente, avevamo posto un
interrogativo: «Che cosa cercate?». Sono queste le
prime parole di Gesù nel vangelo secondo Giovanni:
parole semplici e importanti che fanno emergere la
domanda centrale, quella che chiunque si metta al
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Discorso di Benedetto XVI ai fedeli della Diocesi
di Verona ricevuti in udienza nell’aula Paolo VI,
sabato 4 Giugno 2005, in occasione del pellegri-
naggio a conclusione del Sinodo diocesano.

Cari fratelli e sorelle della Diocesi di Verona!
Grazie per il vostro entusiasmo. Grazie per la

vostra gioia che è espressione e frutto della fede.

Sono lieto di accogliervi in questo vostro pellegi-
naggio alle Tombe degli Apostoli. Tutti saluto cor-
dialmente a cominciare dal vostro Vescovo, che rin-
grazio per essersi fatto interprete dei comuni senti-
menti. Saluto i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i
responsabili delle associazioni e dei movimenti
ecclesiali, come pure le autorità civili che hanno
voluto essere presenti a quest’incontro.

Con l’odierno pellegrinaggio alla Sede Apostoli-
ca, voi volete esprimere, al termine del Sinodo dio-
cesano, i vincoli di comunione che legano la
Comunità diocesana di Verona alla Chiesa di Roma,
e ribadire la vostra piena adesione al magistero del
Successore di Pietro, costituito da Cristo “pastore di
tutti i fedeli per promuovere sia il bene comune della
Chiesa universale, sia il bene delle singole Chiese”
(Decr. Christus Dominus, 2). Siete venuti per essere
confermati nella fede ed io, da poco chiamato a
questo grave compito, sono felice di salutare, attra-
verso di voi, un’antica ed insigne Comunità ecclesia-
le quale è quella di San Zeno, molto venerato anche
nella mia terra, e di incoraggiarvi a perseverare nel-
l’impegno di testimonianza cristiana nel mondo di
oggi.

Il vostro Sinodo, iniziato tre anni or sono, ha
conosciuto la sua fase culminante nell ’Anno
dell’Eucaristia. Questa felice coincidenza aiuta a
meglio comprendere che è l’Eucaristia il cuore della

ecclesiali, attento anche alle voci fraterne delle altre
confessioni cristiane presenti in Verona – che con
noi e per noi hanno pregato all’apertura e alla con-
clusione del Sinodo nella nostra cattedrale – è stato
raccolto e ricomposto armonicamente, sottoponen-
dolo al vaglio dell’assemblea. Come Vescovo della
Chiesa di Verona ho accompagnato i lavori e redatto
il testo finale con trepida speranza, promulgandolo
e consegnandolo alla diocesi durante la veglia di
Pentecoste di quest’anno, come guida per il futuro
della vita e della missione della nostra Chiesa;
seguendo le norme del CJC e della Conferenza
Episcopale Italiana. Così il Sinodo ha voluto con-
segnare ai fedeli e ai “Lontani” l’icona di una Chiesa
rinnovanda alla luce del suo Battesimo: una Chiesa
discepola, che con umiltà e disponibilità si pone alla
sequela del Signore, della Sua Parola e del
Magistero; una Chiesa sinodale, capace di curare i
rapporti tra le persone e la ricchezza dei diversi
carismi e ministeri; una Chiesa compagna di viag-
gio, che sa stare volentieri in questo mondo, al
quale offre un messaggio di salvezza e dal quale
molto riceve in termini di umanità; una Chiesa testi-
mone, estroversa e solidale, che offre la buona
novella di Dio che in Cristo ama ogni persona
umana. A Lei, Santo Padre, presentiamo il cammino
che ora ci attende. Invochiamo da Lei e con Lei la
benedizione del Signore, e ci consegniamo fiduciosi
alla guida di Maria, immagine della Chiesa e prima
discepola, che ha saputo dare corpo alla Parola affi-
dandosi ad essa totalmente; accettando dal Padre
celeste il progetto di salvezza, attraversando l’oscuro
mare della Passione per approdare alla radiosa
Resurrezione che tutti ci attende.

Grazie, Santo Padre!

� Padre Flavio Roberto Carraro
Città del Vaticano, 4 giugno 2005
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Nonostante le difficoltà e i condizionamenti
sociali e culturali dell’attuale momento storico, gli
sposi cristiani non cessino di essere con la loro vita
segno dell’amore fedele di Dio; collaborino attiva-
mente con i sacerdoti nella pastorale dei fidanzati,
delle giovani coppie, delle famiglie e nell’educazione
delle nuove generazioni.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo celebrato ieri la
solennità del Sacro Cuore di Gesù: solo da questa
fonte inesauribile di amore potrete attingere l’ener-
gia necessaria per la vostra missione. Dal Cuore del
Redentore, dal suo costato trafitto è nata la Chiesa,
che incessantemente si rinnova mediante i
Sacramenti. Sia vostra preoccupazione alimentarvi
spiritualmente con la preghiera e con un’intensa
vita sacramentale; approfondite la personale cono-
scenza di Cristo e tendete con ogni sforzo a quella
“misura alta della vita cristiana” che è la santità,
come amava dire il caro Giovanni Paolo II.

Maria Santissima, del cui Cuore Immacolato
facciamo oggi memoria, ottenga in dono per tutti i
membri della vostra Diocesi la totale fedeltà a Cristo
e alla sua Chiesa. All’intercessione della celeste
Madre del Redentore e al sostegno dei santi e beati
della vostra Terra affido il cammino post-sinodale
che vi attende. Quanto a me, vi assicuro un ricordo
nella preghiera, mentre con affetto imparto al
vostro Vescovo, a voi e all’intera Comunità diocesa-
na una speciale Benedizione Apostolica.

Sua Santità Papa Benedetto XVI

Chiesa e della vita cristiana. ”Ecclesia de Eucha-
ristia” - “la Chiesa vive dell’Eucaristia” -, così ci ha
lasciato scritto il Servo di Dio Giovanni Paolo II
nella sua ultima Enciclica. La vostra Diocesi deve
vivere dell’Eucaristia in tutte le sue espressioni:
dalle famiglie, piccole chiese domestiche, ad ogni
articolazione sociale e pastorale delle parrocchie e
del territorio. “Nell’Eucaristia - ho voluto ricordare
a Bari domenica scorsa, al termine del Congresso
Eucaristico Nazionale - Cristo è realmente presente
tra noi. La sua non è una presenza statica. È una
presenza dinamica, che ci afferra per farci suoi, per
assimilarci a sè. Cristo ci attira a sè, ci fa uscire da
noi stessi per fare di noi tutti una cosa sola con Lui.
In questo modo Egli ci inserisce anche nella comu-
nità dei fratelli e la comunione con il Signore è sem-
pre anche comunione con le sorelle e con i fratelli”. 

È vero: la nostra vita spirituale dipende essen-
zialmente dall’Eucaristia. Senza di essa la fede e la
speranza si spengono, la carità si raffredda. Per que-
sto, cari amici, vi esorto a curare sempre più la qua-
lità delle celebrazioni eucaristiche, specialmente di
quelle domenicali, affinché la domenica sia vera-
mente il Giorno del Signore e conferisca pienezza di
significato alle vicende e alle attività di tutti i giorni
mostrando la gioia e la bellezza della fede.

La famiglia è giustamente uno dei temi principa-
li del vostro Sinodo, come lo è negli orientamenti
pastorali della Chiesa, in Italia e nel mondo intero.
Nella vostra Diocesi, infatti, come del resto anche
altrove, sono aumentati i divorzi e le unioni irrego-
lari, e ciò costituisce per i cristiani un urgente
richiamo a proclamare e testimoniare in tutta la sua
interezza il vangelo della vita e della famiglia. La
famiglia è chiamata ad essere “intima comunità di
vita e d’amore” (Cost. past. Gaudium et spes, 48),
perchè fondata sul matrimonio indissolubile.
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1. La prima nota a qualificare la sua presenza è
stata quella di uomo dell’ascolto, che ha assunto e
condiviso gli interrogativi, le fatiche, le attese e le
speranze in rapporto alla vita della gente e della
nostra comunità cristiana. Ha condiviso i percorsi
di quella umanità dentro la quale accedere al senso
della vita e della sua riuscita, sapendo rileggere con
intelligenza le domande più vere presenti sul nostro
territorio. Singolari erano la sua disponibilità e acu-
tezza nel cogliere e segnalare le fatiche che traspari-
vano dall’ascolto iniziale del cammino preparatorio
al Sinodo: l’esigenza di una Chiesa che torni ad
ascoltare, che sappia andare a riscoprire la propria
identità in modo da diventare nuovamente capace
di annunciare gioiosamente il Vangelo. La sua gran-
de dote era la capacità di stare in ascolto della
Parola e in ascolto delle persone, condividendone la
debolezza, le domande, i problemi, con la sensibilità
di chi non parla stando a lato delle loro esperienze,
ma attraversandole. È così che la memoria del suo
parlare, del suo ascoltare e rispondere, come del suo
dialogare, non si lega tanto al contenuto, quanto al
modo, allo stile, uno stile che è stato importante
quanto il contenuto.

Anche l’esperienza del suo silenzio, talora accom-
pagnato da uno sguardo “severo” che poteva imba-
razzare, si esprimeva invece come profondità e
umanità, cioè come un diverso modo di parlare:
come capacità di dare fiducia e gusto dell’essenzia-
le, non perché non avesse nulla da dire, ma perché
qualcosa di vero era già stato detto ed era inutile
ridirlo, oppure perché avvertiva il bisogno di ridirsi
interiormente quanto intuiva come nuovo e impor-
tante per sé.

2. Un secondo elemento che ha caratterizzato lo
“stile sinodale” di don Dario è stato di essere un
prete cosciente del servizio che era chiamato a con-
dividere nella comunità, desideroso di dare piena

Mons. Ezio Falavegna
(segretario del Sinodo)

«Nutro il desiderio che questa Chiesa di Verona
ritorni ad “annunciare con gioia il Vangelo”»

Don Dario e il Sinodo Diocesano di Verona

È con sentimenti di vera gratitudine che desidero
ricordare alcuni tratti inconfondibili della presenza
di don Dario all’interno del cammino sinodale.

Dotato di intelligenza vivace e di grande intuito,
di una straordinaria attenzione pastorale e capacità
di presenza presso ogni categoria di persone e di un
finissimo senso dell’autoironia, don Dario è stato
molto amato e apprezzato per la ricchezza di contri-
buto che ha offerto al Sinodo Diocesano.

Don Dario ci ha innanzitutto trasmesso uno stile:
lo stile della vicinanza e della prossimità, dell’ascol-
to che sa farsi confronto, della disponibilità che si è
saputa trasformare in incoraggiamento e sostegno
nelle piccole e grandi vicende che abbiamo condivi-
so in Assemblea sinodale. Uno stile in stretta coe-
renza con ciò che si respirava nel suo ministero pre-
sbiterale. Abbiamo sempre molto apprezzato quel
procedere non per definizioni certe e sicure, quasi
per dogmatismo unilaterale, ma quell’argomentare
in modo aperto, lanciato sempre già oltre il suo
stesso prezioso apporto. È lo stile del vero ricercare
che, se fatto col cuore, si apre inesorabilmente.

Anche se è impossibile ridurre il vissuto di una
persona in alcune righe, mi sembra però possibile
evidenziare alcuni aspetti che hanno qualificato la
sua presenza, e in modo particolare lungo l’arco del
cammino sinodale. Sono i tre “nodi” che hanno qua-
lificato il tema e lo stile assunto nel Sinodo della
Chiesa di Verona: l’ascolto, la riscoperta della pro-
pria identità, la gioia di annunciare il Vangelo.
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espressività al ministero che gli era stato affidato. È
questo che lo ha spinto, pur preso dalle tante cure
che già lo impegnavano, a dare la sua piena disponi-
bilità, ad offrire il suo contributo nei luoghi di coor-
dinamento del cammino sinodale, fra questi lo stes-
so Consiglio di Presidenza del Sinodo.

Soprattutto, però, lui avvertiva l’urgenza che la
comunità cristiana di Verona riandasse a cogliere
l’originalità di ciò che per grazia è chiamata ad esse-
re. Molti dei suoi interventi insistevano sul bisogno
di rilanciare con la propria testimonianza l’esigenza
di quella “conversione battesimale”, sempre da rin-
novare in noi, una conversione a misurarci sullo
stile di Dio, a riconoscere che in Lui è possibile
accedere al senso della vita. Nei diversi incontri che
ci hanno visto lavorare insieme come Consiglio, ha
spesso richiamato come la dignità battesimale costi-
tuisca la pienezza dell’appartenenza ecclesiale che
accomuna ogni membro della comunità cristiana,
nella dignità e nella corresponsabilità all’unica mis-
sione di Cristo. Di questa esigenza di corresponsabi-
lità, maturata nel ministero vissuto a diretto contat-
to con le tante persone che lo affiancavano negli
ambiti del suo impegno pastorale,  si è fatto porta-
voce e tenace sostenitore.

In ordine a questa comunione ecclesiale ha
richiamato, attraverso un suo puntuale intervento
in occasione del confronto sull’ambito della “corre-
sponsabilità e partecipazione nella Chiesa”, come
«lo stesso presbitero non esaurisce in sé le potenzia-
lità della comunione ecclesiale, come se ogni eserci-
zio di corresponsabilità fosse possibile solo come
delega di una parte del prete. Il prete, attraverso il
dono della Parola e dei sacramenti, è chiamato a
rendere possibile, promuovere, armonizzare, custo-
dire sul fondamento di Cristo quella espressione
comunitaria della vita cristiana, che, proprio e solo
nel suo insieme, è segno pieno della comunione

ecclesiale». Sono, queste, espressioni cariche di pro-
fezia per la Chiesa di ogni tempo.

3. Infine, soprattutto quando il cammino sinoda-
le si stava concludendo, ha saputo esprimere tutto il
suo vivo desiderio che il Libro Sinodale, e primaria-
mente lo stile sinodale vissuto e racchiuso in esso,
potesse far crescere la comunità dentro la ricchezza
del vissuto e del cammino che è proprio della
Chiesa, e in particolare della Chiesa di Verona. Così,
fin dalla consegna del Libro sinodale, si è fatto cari-
co di assumere le scelte, il progetto pastorale del
cammino di Chiesa che il Sinodo aveva offerto, rico-
noscendolo come il modo più immediato e credibile
per esprimere la comunione intorno all’annuncio
del Vangelo, di cui la presidenza del Vescovo è
segno e garanzia. «Intessere la vita delle nostre
comunità parrocchiali dentro il tessuto della Chiesa
di Verona, che con fatica ma anche con arditezza e
fierezza ha avuto la forza di vivere nel Sinodo, è un
impegno che darà ulteriore valore alla ricchezza e
alla singolarità dei tanti doni che lo Spirito Santo ci
ha donato in questo percorso. […] Ho vissuto un
tempo unico e, forse, irrepetibile. Con te nutro il
desiderio che questa Chiesa di Verona ritorni ad
“annunciare con gioia il Vangelo”». Con queste
parole, in un breve scritto di ringraziamento per
quanto condiviso e che custodisco gelosamente, mi
esprimeva l’intensità di quanto vissuto e della spe-
ranza che gli apparteneva.
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Mi si chiede una piccola testimonianza da persona
che con Don Dario ha condiviso l’esperienza del
Sinodo. Esso ci ha visti coinvolti sia negli appunta-
menti di assemblea (nel triennio e più della sua
durata), sia nel gruppo di Presidenza come sacerdo-
ti responsabili di comunità …

Come lo ha accolto.
Don Dario non era abituato ad enfatizzare le cose,
egli prendeva con entusiasmo i momenti di Chiesa,
sapendo che ogni opportunità è una occasione da
valorizzare per quel che può dare. 
Del Giubileo prima e del Sinodo subito dopo non si
aspettava il miracolo o la chiave di volta di un’epoca
ecclesiale, ma un momento di grazia, questo sì… e
come tale lo ha accolto quando il Vescovo lo ha pro-
posto alla Diocesi.
Con questo spirito, agli inizi molto critici ambedue,
ci si è lasciati coinvolgere, rendendo partecipi di
questa nostra convinzione sia le rispettive parroc-
chie, sia la vicaria (lui a quel tempo era Vicario
Foraneo).

I suoi interventi: 
Non frequenti, quanto basta per dire quel che c’è da
dire; semplice, lineare, piedi per terra e tanta prati-
cità pastorale… Non improvvisava mai, sempre due
righe scritte; (da alcuni anni aveva imparato a ser-
virsi del computer)… 
Il suo “non bisogno” di mettersi in mostra e di farsi
notare non mi fanno ricordare  particolari interven-
ti in assemblea, credo che non ne abbia fatto neppu-
re uno, tuttavia non faceva mancare il suo apporto
quando gli veniva richiesto (ricordo bene la sua

testimonianza di sacerdote in sala Nervi nel giorno
dell’udienza con il Papa; in quel momento ha avuto
più disponibilità di me; non era facile prendersi
questa responsabilità, se te lo dicono ... prima!  …)

In sintesi: 
Mi sembra di poter dire che egli ha vissuto “attiva-
mente” il Sinodo più in parrocchia e in vicaria che
nei momenti diocesani. 
Non mi pare di dover aggiungere altre cose …. Il
“don Dario” che molti hanno conosciuto, è sempre
stato il  “don Dario” anche al Sinodo… 
Così lo ricordo e non solo in occasione del Sinodo,
ma…  Desenzano … San Massimo… Sommacampa-
gna… Villafranca.
A conti fatti, con qualche pausa, più di trent’anni;
per il mio essere prete è stato una bella presenza!  

Don Raffaele Rizza

Don Dario al Sinodo visto da un prete amico 



Campo famiglie a Piancavallo
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Don Dario e le famiglie
Gruppo famiglie delle Parrocchie di Villafranca Duomo e
Madonna del Popolo

Forse pecchiamo di superbia, ma noi del gruppo
famiglie ci siamo sentiti dei privilegiati, sia perché
abbiamo potuto godere degli ultimi giorni di vita di
Don Dario, ma soprattutto perché siamo convinti
che lui avesse un occhio di riguardo nei nostri con-
fronti e nei confronti di tutte le famiglie.

Don Dario era convinto sostenitore delle fami-
glie, considerandole una vera piccola chiesa, dove
gira intorno la vita, dove si giocano le carte per la
ricerca della serenità e della pace, dove deve cresce-
re la fede, dove si coltivano i valori cristiani, dove si
gioisce facendo festa insieme e dove ci si sostiene a
vicenda nei momenti difficili.

Don Dario era sempre pronto a sostenerci, a
comprendere le nostre difficoltà, a porgere una
mano od una parola per condividere e migliorare la
nostra vita.

La sua convinzione era particolarmente visibile
nei momenti e nelle esperienze fatte insieme: nei
momenti di catechesi, negli incontri dell’Avvento e
della Quaresima, e culminava nella settimana estiva
del campo famiglie.

Era bello vedere il suo entusiasmo quando negli
incontri serali di Avvento e di Quaresima, cenavamo
insieme e ogni tanto con il suo sottile umorismo ci
strappava delle belle risate, e con la sua profonda
fede ci guidava nel sentiero di Cristo. Lui era sem-
pre pronto ad esplorare nuove modalità di catechesi
e ogni nostra nuova proposta trovava sempre terre-
no fecondo nella sua grande apertura, pur senza
disperdersi o cadere in inutili provocazioni.

Ma il momento più bello dove usciva tutta l’uma-
nità e la semplicità di don Dario era in occasione
del campo famiglie estivo.

L’esperienza nella nostra parrocchia era comin-
ciata già con don Daniele Soardo, di cui ci rimane
vivo nel cuore il ricordo e per tanti anche il contat-
to, se non altro telematico, ma con la sua partenza
purtroppo si era assopita.

Ma don Dario ha saputo cogliere in questo tipo
di esperienza una modalità importante e utile per
unire le famiglie, per crescere insieme, per com-
prendere il valore della fede e della condivisione,
per vivere dei momenti sereni in famiglia, dove la
famiglia diventa di oltre 100 persone.

La sua convinzione si vedeva da subito, anche
nelle piccole cose:
- nel curare perfino il costo a carico delle famiglie, 

in modo tale che non diventasse un ostacolo alla
partecipazione all’esperienza da parte di tutti,
anche di coloro che altrimenti non avrebbero
potuto fare vacanze;

- nel curare la preparazione del campo, organiz-
zando incontri sin dalla primavera, creando così
momenti di condivisione fra le famiglie per poter
crescere anche in questo modo;

- nel mostrarsi pronto a subentrare e ad aiutare 
nella preparazione quando ce n’era bisogno.

La sua partecipazione al campo era assoluta, la
sua presenza assidua a tutte le iniziative, di fede, di
gioco, di fatica, di cultura. A questo proposito, lo
diceva sempre in coppia con l’inseparabile Nicola
Natale: “Ah vero Nicola, che noi preferiamo le ini-
ziative culturali! Sì, quelle enogastronomiche !!!”

E poi su per i monti, testa bassa, passo dopo
passo fino alla vetta “Come va, Don Dario? Ce la fac-
ciamo?”, e lui: “Vai vai, che pian piano arriviamo!”

L’anno scorso, in quel di Valcanale, alla prima
uscita il tempo non prometteva niente di buono, ma
lui non volle mancare alla conquista del primo rifu-
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... al campo famiglie la sua presenza era assidua a tutte le iniziative di fede, di gioco e anche di fatica ...
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gio. A metà percorso la pioggia ci sorprese, ma nulla
poteva farlo desistere e al rifugio ci siamo arrivati
tutti, magari bagnati fradici, ma convinti dell’impre-
sa. La soddisfazione era visibile sul suo volto e un
punch caldo fu sufficiente per scaldare il cuore e a
far dimenticare la fatica e il freddo.

Ogni momento era buono per far quattro chiac-
chiere con le famiglie, a pranzo, in camminata,
durante i giochi. E poi con tutti, grandi e piccini,
una parola buona c’era sempre in ogni momento.

Ma la sua carta vincente, che ha conquistato i
cuori di tutti quanti lo hanno conosciuto, oltre alla
sua semplicità era la grande sensibilità e attenzione
alla persona. Anche il suo essere prete riusciva a
viverlo senza che potesse creare problemi agli altri e
riusciva a farci vivere il campo con uno stile cristia-
no senza coprirci di troppi incontri e riflessioni, ma
solo quelli strettamente necessari per la nostra cre-
scita, proprio perché come diceva lui: “guardate che
siamo in ferie!!!”

Nei nostri cuori resterà sempre la sua immagine
di pastore felice, sereno, con il bastone in mano e il
berrettino col suo nome sulla visiera, sempre calza-
to in quel modo strano che stimolava ilarità, i scar-
poni che si era comprato apposta per venire in mon-
tagna, che con la testa bassa sale il sentiero, ferman-
dosi ogni tanto a guardare il panorama e a rimirar
un po’ estasiato il cielo azzurro in cerca di qualche
uccello rapace.

Peccato che non potremo più vederlo al nostro
fianco alla conquista di qualche rifugio, ma nel
nostro cuore c’è la convinzione che quando saremo
sui quei sentieri, lui sarà lì che ci guarda dal quel
cielo che contemplava incantato.

Il suo sguardo attento ed un po’ estasiato e lo speciale abbiglia-
mento che era tutto un suo dire.
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Hanno
scritto
di lui

Articoli di vivo cordoglio e commozione apparsi sul giornale
L’Arena alla notizia della sua morte.
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Preghiera per don Dario Marandini scritta dalla signora Ida Danese Aprili.



Con un passo sicuro, te ne sei andato .....
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Testamento spirituale
“Piccola riflessione, sintetica... come sempre”!!

Anch’io come il re David, tante volte mi sono doman-
dato: “Chi sono io, Signore Dio, e cos’è mai la mia casa,
perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto?...”
(2 Sam. 7,18). 

La chiamata del Signore è un dono grandissimo e
misterioso e comporta anche una responsabilità di risposta e tante conse-
guenze personali e di impegno nella Chiesa. Nei primi anni, per un comples-
so di motivi personali e di formazione, ha prevalso in me la fatica sul dono, e
mi sono trovato in situazioni molto difficili. Anch’io “ho dovuto combattere le
mie battaglie...” (S. Paolo), ma il Signore mi è stato vicino e mi ha messo sulla
strada della salvezza”. 

“Gradualmente ho riscoperto la dimensione del dono e devo dire con tutta
sincerità che da un certo numero di anni a questa parte (posso dire in modo
particolare dagli ultimi anni di parrocchiato a Cerna) è stata una intensa e
gioiosa e crescente riscoperta della grandezza della vocazione e dei compiti
affidatimi e si è sviluppata nel mio cuore una gioia immensa di essere prete.
Per questo sono debitore di grande riconoscenza a tutte le persone che ho
incontrato sulla strada del ministero. Veramente tutti hanno avuto pazienza
e tutti mi hanno aspettato. Mi riferisco alla mia famiglia (genitori, fratelli,
sorelle), alle comunità parrocchiali alle quali sono stato mandato, ai sacerdo-
ti con i quali ho collaborato, ai miei amici preti del 1961, a mons. Mario
Sulmona, a don Guido Todeschini, ai Vescovi che si sono succeduti a
Verona”. 

“Certamente non ho dato quella testimonianza che avrei dovuto, e non
sempre sono stato di aiuto e all’altezza dei compiti, come sarebbe stato giu-
sto: chiedo scusa e una preghiera. Comunque è stata una bella avventura!
Grazie di tutto! Come detto sopra, desidero essere sepolto nella tomba della
mia famiglia, perché siamo partiti dalle nostre famiglie, abbiamo camminato
come abbiamo potuto poi aspetteremo insieme alle nostre famiglie l’ultima
chiamata. Passando di lì dite una preghiera per questo sacerdote che ha cer-
cato di servire il Signore e i fratelli con le poche forze che aveva. Chiedo in
particolare di non essere dimenticato presso l’altare del Signore.

Don Dario
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Per quanti non hanno avuto modo di testimoniare

con un scritto o fotografie contattare:

Paolo Cordioli

via Quadrato, 63

37069 Villafranca di Verona



A conclusione

Il tempo necessario servitomi per contattare le persone e ricercare il materiale pubblicato
in questo libro in ricordo di don Dario Morandini l’ho donato molto volentieri alla mia
parrocchia di appartenenza, quella dei Santi Pietro e Paolo di Villafranca di Verona, dove
sono nato e cresciuto.
Un particolare ringraziamento al reverendo parroco don Gabriele Zanetti, per aver accolto
questa pubblicazione, ai miei genitori Pasquale e Gianna, a mia moglie Laura ed ai miei
figli Marco e Giulia per avermi supportato con pazienza in questi anni di ricerca.
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